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Dalla sorveglianza alla vigilanza:
a proposito di “culture della vigilanza”™
di Amdt Brendecke e Paola Molino.

Introduzione

di Alessandro Buono

1l saggio introduce un dossier scntto assieme a Teresa Bemardi, Umberto Signon e
Stefano Poggi. che s1 propone di mettere alla prova la proposta stonografica di Amdi
Brendecke e Paola Molino sulle “Culture della Vigilanza”. Attraverso "analisi di fre
casi studio (il controllo dei matrimoni nella citti di Venezia tra cinque e seicento, I'a-
nalisi della produzicne delle informarioni dei consoli veneziani a Smirne tra sei e set-
tecento. la riorganizzazione del controllo del territorio nella citta di Vicenza in eta na-
poleonica) ghi autori del dossier indagano. ognuno nel proprio contesto. "utalita di pas-
sare dal paradigma della sorveghanza all’analis1 delle concrete pratiche e culture della
vigilanza. Questo saggzio introduftive cerca di fracciare un percorso comune fra i fre in-
terventi, mettendo in luce alcune gquestioni metodologiche e nodi tematici, & dialogan-
do pii in generale con 1 recenti studi dedicati alla delazione e alla comunicazions tra
governanfi ¢ governati. In particolare. si sostiene la tesi che per meglio comprendere
quele sia la specifica “cultura della vigilanza™ di anfico regime, sia necessario metterla
in econnessione con la sua peculiare “cultura del possesso™. ovvero 1"1dea che il potere
e la ghunsdizione, come qualingue altro dintio, siano definiti nei tenmin della posses-
#1o e dell’effettivo esercizio, pinttosto che in qualli del doerrmriine.

Paroie chiave; sorveglianza, culture della vigilanza. delazione. comunicazione. culture
del possesso.

From surveillance lo vigilance: debating “cultires of vigilonce' by dindt Brendecke
aned Paoln Molino. Introduction

This essay introduces a dossier written fogether with Teresa Bernardi, Umberto Sig-
nori and Stefano Poggi, which aims to put to the test Amdt Brendecke and Paola Moli-
no’s histortographic proposal of “Cultures of Vigilance™ to the test. Through the analy-

Saggio proposto alla redazione il 2 aprile 2022, accettato 18 Inglio 2023,
Alessandro Buono insegna Storia moderna presso I"Universita degli smdi di Pisa -
alessandro. buono@unipi.it.
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506 A Biono

sis of three case studies (the control of marriages in the citv of Venice between the
161l and 17th centuries. the analysis of the production of mformation by Venetian con-
suls in Smyma between the 17th and 18th cenituries, and the reorganization of the con-
trol of the temritory in the city of Wicenza in the Mapoleonic age) the authors of the
dossier investigate, each wn thew own context. the nsefulness of moving from the para-
digm of surveillance to the analysis of the conecrete practices and cultwres of vigilance.
This introductory essay attempts to trace a common path between the three interven-
tions, highlighting some methodologieal 1ssues and topies, and developing a dialogue
with recent studies on denunciation and communication between the rulers and the
muled. In particular, this essay argues that m order to better understand the specific ear-
ly modern “culture of vigilance”, it is necessary to connect it with its peculiar “culture
of possassion”, i.e. the idsa that power and #io7sdierio, like any other right, are definad
in terms of possessio and actual exercise, rather than in terms of dominium.

Kevwards: surveillance. culmires of vigilance. delation, communication. culres of
POs5e5S101L

Il dossier che qua si propone nasce dalla collaborazione tra chi scrive, una
studiosa e due studiosi i quali da poco hanno terminato i loro stdi dottorali su
argomenti relanvi al controllo della mobilitd. all’identificazione delle persone
e. in senso pii generale, alle pratiche controllo del territorio’. E una collabora-
zione che si ¢ svolta durante questi due anni di pandemia — anche grazie a una
serie i serinan dedican al tema “ldennficare le persone, controllare 1 movi-
menti ra antico Iegime € primo ottocento™ svoltisi virtualmente presso I'Uni-
versita di Pisa nella primavera del 20217 — che prende spunto dall’uscita di una
serie di studi che nel corso degli ultinmi anni sono stati dedicati al tema della
delazione, della demmcia, della vigilanza e della comumcazione tra governan-
ti e governati. In particolare, il dossier ¢ nato dall’idea di sviluppare una rifles-
sione comune a partire inpanzito da una proposta storiografica. esposia in
munero monografico di rivista del 2018 dedicato alle “Cultures of Vigilance™
a cura di Amdt Brendecke e Paola Molino: s1 trattava. in altri termmni, di met-
tere alla prova questa idea delle culture della vigilanza su concreti terreni di ri-
cerca della prima etd moderna.

Ma a spingere la riflessione. almeno per quanto mi rignarda, & sfata anche
proprio 1'esperienza della pandemia. Chi I'ha vissuta in Italia ricordera. nei

1. T. Bernardt, Mobilita feniminile e prafiche di fdentificazione a Venezia m era mioder-
na, Pisa. Scoola Nommale Superiore. Tesi di perfezionamento in discipline storiche. a.a
2019-2020; 5. Poegl. 4 Conflicr of Idenities: Parsonal Menfification 11 Revolutionary and
Napoleonic Haly (1796-1814), Tiesole, Curopean University Institute. PhD thesis, a.a.
2020-2021; U. Signot, Proteggere | privilegi delfo straniero. I consolf veneziani nell Tope-
ro offemana o Sel e Seftecento, Milano, Universita di Milano, Tesi i dottorato, a.a, 2016-
2017

2. 1 seminari, tenutisi ad aprile-maggio 2021, avevano visto oltre agli autori e all>aumi-
ce di questo dossier 1a partecipazione anche di Chiara Lucrezio Monticelli e Laura Di Fio-
re. e avevano coinvolto studenti e sdentesse del corsi di laurea magistrale delle universitla
di Roma “Tor Vergata” e Napoli “Federico II".
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Dafla sorveglionza allavigilanza: a proposito di “eulture dellavigilanza” 307

giori pil duri del primo fockdown. televisioni e quotidiani online ritrasmetie-
re immagini della polizia in cui si vedevano spiagge e parchi deserti «setaccia-
ti a terra con 1 quad e, dall’alto, con (...} droni per segnalare, in tempo reale, Ia
presenza di persone. sull’arenile o tra il verde. zone vietate dalle ordinanze re-
strittive emesse a contrasto della diffusione del coronavirusy»®. Ma anche — for-
se ancora pin impressionanti — le notizie delle delazioni dei cittadini chiusi in
casa che. da propn balconi. demmeciavano cli mfrangeva le regole del confi-
namenio. L' eccezionalita del momento non portava quindi solo all"esposizione
di arcobaleni con la scritta “andrd mtto bene”. o a infonare collettivamente
I'immo nazionale dalle finestre, ma rendeva evidenie lo spontaneo emergere dal
basso di meccanismi di controllo orizzontale ¢ di delazione che a molti sono
parsi poco compatibili con una “medemma” democrazia liberale. m cui il mono-
polio del controllo del rispetto della legee ¢ affidato alle forze dell’ordine e
non a meccanismu di self~help comumitario.

Nellera digitale. poi. le “app™ prendono il posto delle famigerate bocche di
leone destinate a raccogliere le denunce degli abitanti delle citta di anfico regi-
me. 51 potrebbero citare molt casi, come ad esempio quello di Roma. A fine
marzo 2020 la sindaca Virginia Raggi annunciava che ogni cittadino romano
avrebbe potuto partecipare al controllo del rispetto delle norme da parte dei
snoi vicini attraverso il “Sistema Umico di Segnalazione™

C1 sono assembramenti di persone che ritiem in contrasto con le regole sull emergenza
sanitaria? Puoi segnalarli direttamente all’ Awtoriti competentz con il Sus (Sistema
Unico di Segnalazione) attive sul portale istituzionale di Roma Capitale. E semplice,
segul le istruzioni”®,

Questo incentivo alla delazione. criticato nel commenti sul social come
«caccia alle streghey, tra le «iniziative che rievocano il ventennio fascistas’, o
in modo derisorio sui giornali come wversione amatriciana e dungue grillina
della Ceka di Bena»®, sembrava avere tuitavia grande successo a giudicare
dalla risposta dei cittadini. disposti evidentemente anche a non restare anoninii
¢ ad autenticarsi mediame il cosiddetto SPID (il Sistemna Pubblico di Identita
Digitale che permette 1a comunicazione tra cittadini e le istituzioni dello Sta-
to). Mi sembra significativo che le immagini sui giomali. non casualmente,

3. Vedi, ad esempio, le immagini della riviera niminese pubblicate nell’edizicne online de
+Il Messaggerow del 19 aprile 2020 <htips://swww.ilmessaggero.itvideo/cronaca/coronavirus
riminl_spiaggis controlli-5179947 himl= (ultima consoltazione 11 mareo 20227

4. M. Perrone, «Segnala onfine gli assembramenti». La Giumta Raget nwvita alla dela-
Ziowe, I cittadini insorgono, in «Il Sole 24 Oren, 27 marzo 2020, edizione elettronica <hit-
pa/fwww ilsole2dore eom/art/segnala-online-assembramenti-giunta-raggi-invita-delazione-
cittadini-insorgono-AD3 AaPG7refresh _ce=1> (ultima consultazione 11 marzo 2022).

5. fhidem.

6. 8. Merlo, La Ragei mvira-alla delazione, e nefla frogedia ¢'é da ridere, in «11 Foglion,
28 marzo 2020, edizione eleftronica <hips /Awww.ilfoghio it'politica’2020/03/28/news/la-rag-
gi-invila-alla-delazione-e-nella-tragedia-ce-da-ridere-307 335/ (ultima consultazione 11 marzo
2022)
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508 A Bitoio

paragonassero 'inizativa del comune a due istiuzioni che nell immaginario
collettivo evocano il massimo grado di sorveglianza ¢ disciplinamento sociale:
I'Inquisizione, da un lato, le polizie segrete dei regimi totalitari, dall altro.
Ma tale fenomeno non & stato certamente solo italiano’. e non € possibile
addebitarlo all’eccezionalita della situazione pandemica: proprio quel sistemna
di segnalamento utilizzato nel 2020, infatti. era stato maugurato nel luglio
2018%, e smnili sistemi esistono per la comunicazione di disservizi o di denun-
ce sui sifi di altre cinta italiane, cosi come sono sfate sviluppate applicazioni
per la comunicazione con le forze dell’ordine®. Sarebbe quindi riduttive leg-
gerlo come semplice espressione di una ceria cultura politica. o solamente
come risultato di una spinta proveniente dall’alto: la stessa sindaca Raggi. in-
fatt1, si difendeva dalle critiche ricevute in un’intervista televisiva alla RAL di-
cendo che «in gquesti giorni abbiamo ricevuto migliaia di segnalazioni, e cosi
abbiamo decise di convogliarle m un unico canale per evitare che si disperdes-
seron'®, In alri termini, Uiniziativa del comune rispondeva ad una richiesta so-
ciale di rispetto delle norme restrittive della liberta. una richiesta di protezione
dal pericolo e di pumizione der trasgressorni. Cerfo non s1 € arrvai a iponzzare,
come Duterte nelle Filippine. di sparare «a mortey contro chi fosse stato sor-
preso a eludere le misure anticontagio''; tuttavia il fioccare delle denunce da
parte del vicinato nei confronti di coloro 1 quali erano giudican abusare delle
pur ristreite possibihita di spostamento — acces: dibatiiin vi sono siati a proposi-

7. La “delazione da coronmirus " & diventata uno sport mendiale, in «Wiredn. 6 aprile
2020, edizione elettronica <https:/'www.wired.it/athialita/politica/2020/0:4/06/coronavins-
delazione-vicini-stare-casa’> (ultima consultazione 11 marze 2022},

8. La stessa smdaca di Roma. nel luglio 2018, come ripertato dai giomali. pubblicava in
rete un «filmato dello “scroccone sul bus™: “Ecco cosa accade quando i cittadini onesti lo
scoprono™s. il giomo dopo aver inaugurato proprio quel sislema di seenalaziene. Rowr,
Raggi pubblica filmato deilo “scroccone sul bus ", “Ecco cosa accade quando | cittadim
onesti lo scoprono”™., in  «il Fatto Quotidiano.it» 3  lugho 2018  <hit-
psxwww ilfattoquotidiano. it 201 8/07/03/roma-ragei-pubblica-filmato-dello-scroccone-sul -
bus-ecco-cosa-accade~quando-i-cittadini-onesti-lo-scoprono/d467393/> (ultima consulta-
zione 11 marzo 2022}

9. 5i veda, ad esempio. 'app YouPol. sviluppata dalla Polizia di Stato, creata per seg-
nalare episodi di spaccio e di ullismo e progressivamente aperta ad aliri tipi di seg-
nalazione (ringrazio Teresa Bernardi per avermi suggerito questo paragone). Ma si potreb-
bero citare anche le cosiddette applicazioni di “citizen journalism™ e giornalismo partecipa-
tivo (come ad esempio MyScoop).

10. «La sindaca rifiuia 1"equivalenza tra delazione e segnalazione: “Si tratia di segnala-
ziomi che amivano dai cittading su chi va nel parchi ad esempio™:. M. Permrone, «Segnala
online gl assembramentts. cit,

11, 5i leggeva sull'edizione eletiromica de «La Starpas del 2 aprile 2020 che «nelle Tilip-
pine, ora la polizia ha 1"ordine di sparare “a morte” a chiungue cans “problemi™ nelle aree
chiuse per arginare la diffusione del coronavims, L’ordine & anivato direttamente dal presi-
denre Rodrigo hierte. anche se il capo della polizia ha presto precisato che ghi agenti non lo
esecnirannon, A, Ursic, Dwrerte ording df sparare a vista @ ol viola la quaraniena, in «La
Stampay, edizione elefronica, <https:/www.lastampa itesteri/2020/04/01 news/duterte-ordi-
na-di-sparare-a-vista-a-chi-viola-la-quarantena-1. 386688 78/~ (ultima consoltazione 11 marzo

2022}
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to di quanie volie il padrone di un cane potesse accompagnarlo a fare una pas-
seggiata, o se fosse lecito a1 bambini uscire in bicicletta senza che quell’atti-
vita fosse qualificata come gioco, e quindi proibita — ha reso evidente come un
ampio consenso sociale si fosse formato aftorno a questa attivita di controllo
orizzontale.

Mal comune, mezzo gaudio. s1 potrebbe dire. Ma anche che 1 diritti e le li-
berta degli altri — al di la di una visione progressiva — sembrane essere perce-
pifi come una risorsa finita, come i gioco di vasi comunicani a somma zero,
a prescindere dal fatto che la loro estensione o restrizione ad altri leda effetti-
vamente 1 daritti mdividuah di chi s1 sente colpiio. Pitl in generale, mi sembra,
la recente esperienza spinge a riflettere su quale sia. anche nelle societa con-
temporanee. 1l rapporto tra pubblico e privato. tra istituzionale ¢ sociale. tra in-
dividuale e comunitario nella difesa del “bene pubblico™".

E in questo contesto. gquindi. che ¢ nata I'idea di confrontarsi collettiva-
mente con quel paradigma delle “culture della viglanza™, per capire come le
pratiche sociali di confrollo del territorio inferagiscono con gli obiettivi & gli
mieressi delle 1stimuziom n precisi contesti storier. 11 cuore dell’approceio
esposto da Brendecke e Molino consiste nel proporre uno spostamento di pro-
spettiva nell’analisi della relazione tra lo sguarde istituzionale e 1l potere, dal
paradigma della sorveglianza a quello della vigilanza:

The term vigilance is used (...) to mark the difference between atiention i general
terms and cases in which the cognitive capacities of individuals are put o the service
of externally set targets. Wheareas many historiographical traditions tend to analyze
how institutions developed and how their eiffects on society varied. the vigilance ap-
proach instead draws attention to how mdividuals conceptualize their own roles in so-
ciety and contribute to its functioning. (...} The approach of culfures of vigilance pro-
posed here differs from that of surveillance m two regards. Firsi. the concept of sur-
veillance comes with a normative bias. whereas the term vigilance indicates a lasting

12. A questo proposito, interessante mi sembra quanto & avvenuto in Texas con il Senate
Bill n. 8 (2021}, che ha fortemente imutato in quello Stato Mintermuzione volontana di gravi-
danza. Uno degli asperti che pin colpisce di tale legpe ¢ I'affidamento all'iniziativa privata
della sus applicazione: «Any person. other than an officer or employee of a state or local gov-
ernmental entity in this state, may bring a civil action against any person who: (1) performs or
induces an abortion {...) (2) knowingly engages in conduct that aids or abets the performance
or inducement of an aborfion: (“Senate Bill i 8%, Tevas Legesiature Onime. consultato il 23
settembre 2021, <hupsy/capitol.texas. gov/BillLockup/ Text.aspxLegSess=8TR&BIllI=SBE>).
Per uma lettura critica di questa chiamata alla delazione. che trasforma i cittadim in vbounty
honters. offering them cash prizes for civilly prosecuting their neighbors™ medical procedu-
resy, 81 vedano le riflessiond della gindice della corte suprema Sonia Solomayor (Sotomayor
2021, p. 2). Se a Sotomayor cio appare un «exiraordinary steps. stabilive ina ricompensa per
il delatore € sin dall’antichita una delle teeniche di governo pin utilizzate per coinvolgere i go-
vemat nel governo del bene comune. come dimosirano 1 saged raceolt in Mozzarelli (2020a).
Proprio una lethwa attenta al genere ci ha mostrato che nel controllo del corpo delle donne e
della maternita la collaborazione e 1a compariecipazione delle autoritd familiard, del vicinato,
del poteri laicl ed ecclesiasticl  pim stretta @ di pin hmea durata. Per 'eta moderna Filippini
(1997 & (2017}, e per esempi dell'Italia liberale e fascista. Gissi (2006) e (2015).
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310 A. Buono

normative indecisiveness: being vigilani can be perceived both as threatening (indis-
crete, surveilling, disciplining), or as a precondition for eventual gains (in security,
predictability, control over oneself and over others). Second, vigilance is free of the
idea of a central and superior observer, and thus it also offers a response to a certain
dissatisfaction which has emerged in the field of surveillance studies in recent vears.
{...) Surveillance 15 Janus-faced and ambivalent, (...} there is control on the one hand
but altsau care on the other, and (...) it cannot be viewed as either inherently ‘good’ or
‘bad’ .

L’interesse per questo tema, da parte dello storico tedesco. non & nuovo, e
gid si era manifestato nel volume del 2009 dal titolo Imperiim und Empiriet®,
nel quale Brendecke prendeva in esame la relazione tra sapere e dominio nel
contesto della Monarchia spagnola di antico regime, in particolare i relazione
al dominio coloniale. Una relazione, quella tra informazione empirica e gover-
noe, che e appunio non qualcosa di confingente ma come dice lo siesso Bren-
decke “strutturale”, anche se declinata nei vari contesti ed epoche storiche in
differenti forme. Qual ¢ allora questa relazione nel contesto della Monarchia
spagnola della prima etd moderna?

Para que las personas a quien tenemos cometida la governagion de los Indias v cada
provingia y parte dellas pueddam acetar a governar lo que es a suo cargoy cumplir con
la obligacion de sus officios es necesario que tengan entera noficia"

La citazione, tratta da un'ordinanza data al madrileno Consejo de Indias
nel 1573, declina nel contesto storico di antico regime un concetio pil genera-
le: per governare ¢ necessario conoscere o, almeno, dire di essere pienamente
mformati. 11 problema, dice Brendecke, & non prendere le nvendicazioni come
descrizioni: «from a historian’s perspective there is a (...) factor to be kept in
mind when dealing with optical metaphors of power like that of an all-seeing
eye. Such postulates of full knowledge served fo legitimize mle. not to ehici-
date its actual functioning»'®, Tomeremo sulla questione.

Ma le istituzioni come raccolgono queste informazioni sulle quali dicono
di fondare le proprie decisioni, ¢ attraverso le quali legittimano le proprie azio-
ni? Nel suo libro del 2009 Amdt Brendecke forniva un paradigma interpretati-
vo molto utile. Esiste un vincolo tra I"esercizio dominio e nso del sapere, come
messo in luce da Michel Foucault: mttavia. I'immagine benthamiana dello
sgnardo onmiveggente, del controllo panottico, cosi come quella del potere pa-
storale — centrale nel paradigma della sorveglianza — rischia di leggere in ma-
niera troppo unidirezionale (anche al di 13 delle intenzioni e della complessita
del pensiero del filosofo francese) questo vincolo. Lo storico tedesco., quindl,

13. Brendecke (2018). pp. 18. 20, 27.

14. Tradotto come Jmperio e Informacton nella versione spagnola a cui si fara riferi-
mento, Brendacke (2012).

15. Brendecke (2012), p. 21.

16. Brendecke (2018), p. 26.
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in quel libro proponeva un’altra oftica, quella della “vigilanza™’. Questa ri-
flessione ¢ alla base del progetto di ricerca da questi diretto negli ultimi anni
dal titolo “Cultures of Vigilance. Transformations — Spaces — Practices™, pres-
so la Ludwig-Maximilians Universitit di Monaco di Baviera. Il numero mono-
grafico della rivista “Storia della Storiografia™ curato assieme a Paola Molino
nel 2018 ¢ parte del lavoro preparatorio di tale progetto’®.

Lo spostamento del paradigma dalla sorveglianza alla vigilanza appare as-
sai significativo e produttivo, € a ben vedere mi sembra possa essere accostato
ad alii progeti e reerche che in quest wltimi aimi hanmo ribadito come la par-
tecipazione dei “povernati” alla costruzione di quelle informazioni che saran-
no uvtilizzate dall’amministrazione per govermnarli non sia un fatto sporadico o
straordinario. Starebbe quindi agli storici qualificare come avviene tale parte-
cipazione in ogni singolo contesto, e come questo configuri — come dicono
Brendecke e Molino — delle culture ma anche delle pratiche della vigilanza®®.
Negli ultimi anni, in effetil, ¢ stato pubblicato anche un aliro interessante vo-
Iume, 2 cura di Maria Ginseppina Muzzarelh, dedicato alle denunce, alle dela-
zioni e alla “cultura dell’accusa”™ tra medioevo e prima etd moderna (Riferire
all'antorita. Demmeia e delazione tra Medioevo ed Eta moderna)™. Ma si po-
frebbe forse leggere in quest’ottica anche 1l rinmovato interesse per il tema del-
le suppliche. tema tradizionale della storia moderna’. di recente rivisitato in
maniera mnovativa in primo luogo da Simona Cerutti. Cerutti, che ha curato
pid nel 2015 assieme a Massimo Vallerani un volume sulle Suppligues™. ¢ sta-
ta animatrice negli ultimi anni di una serie di seminari parigini assieme ad
Alain Blum ed Emilia Schijman (5 'addresser @ 'autoritd=, Autour de la souw-
ce “Cahiers des doléances*). Da incontri nati all'interno di questi ateliers di
ricerca, da nltimo, ¢ scaturito anche un convegno romano ¢ un volume, a cura
di Enrica Asquer e Lucia Cecl. dal titolo Serivere alle autorita. Suppliche, pe-
tizioni, appelli, vichieste di deroga in eta contemporanea, pubblicato nel 2021,

Lavori differenti. nati in contesti storiografici diversi e con metodologie
non perfettamente sovrapponibili, ma che tuttavia mi sembra rivelino una ten-
denza verso il superamento di una letiura evolutiva della relazione ira sapere €
potere. e un'uscita dal paradigma dell’eccezionalita del fenomeno della sorve-
glianza e della vigilanza. Come sottolinea Simona Cenutti. la supplica,

forme d’adresse directe a une autorité présentant la demande d'une faveur, d*une aide,
d’une dérogation a une régle, faite au nom de la spécificité du cas présenté —a eu —et

17. Sulla questione mi permetto di rimandare a Buono (201 8a).

I8, Ringrazio Paola Molino per le utili informazioni sulla genesi del progetio.

19. L approccio di Brendacke & fortemente e dichiaratamente prasseclopico. Cfr. Buo-
10 (2018a),

20. Muzzarell (2020a).

21. Nubola, Wurgler (2002).

22, Ceruttl, Vallerani {2015).

23. Blum er al. (2018).

24 Si veda Schijman (2019), oltre al sagzio pubblicate dalla stessa autrice nel libro a
cura di Asquer, Ceci (20021).
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a — une diffusion extraordinaire dans le temps et dans 'espace. Toute I'Europe occi-
dentale, mais aussi I'Empire otfoman, la Russie ainsi que la Chine et le Japon, ont
connu et connaissent encore aujourd’hui une utilisation extraordinairement large de
cette forme de communication™,

Tanto la supplica cosi come la delazione — ricorda Muzzarelli nell’introdu-
zione al volume da lei curato, «che 1 delatori siano sempre esistiti ¢ fuori que-
stione, erano attivi tanto nel mondo antico come in quello medievale»™ — non
possono quindi essere visti come fenomeni eccezionali: la comunicazione col
potere, che permetie 'applicazione della norma al caso specifico, € al centro
di cid che chiamiamo governo come ha mostrato Massimo Vallerani®’.

Non potendo quindi atiribuire la sorveglianza capillare sulle «vite degli al-
tri» — per riprendere 1l titolo di un noto film — ai soli regimi totalitari o autori-
tari del novecento®™, o ai momenti eccezionali (come, per esempio, una crisi
epidemica o Ia “caccia alle streghe™)®, ¢ necessario confrontarsi con la propo-
sta di Brendecke e Molino e collocare questo fenomeno all'interno di varie
culture e pratiche della vigilanza. L interesse dei governant verso il controllo
delle popolazioni e I'interesse dei vigilati nel partecipare a questo controllo, in
questo modo contribuendo al governo, sembrano due facce mscindibili della
medesima medaglia, 1'una legitimante 1'alira. Nei prossimi paragrafi, sulla
base delle mie precedenti ricerche e dialogando coi saggi di Teresa Bernardi,
Umberio Signori e Stefano Poggi, cercherd di fornire alcune riflessioni sulla
questione.

L articolo di Teresa Bernardi cerca di mettere in gioco la proposta di Bren-
decke e Molmo — ma anche del volume di Muzzarelll — nel suo specifico ter-
reno di ricerca. quello del controllo dei matrimoni operato dalla Chiesa post-
tridentina nella citta di Venezia, utilizzando una fonte di grande interesse
come sono 1 cosiddetti processetti marrimeniali. In una citth come Venezia,
centro cosmopolita e punto di snodo tra Europa e bacine Mediterraneo. la mo-
bilita delle persone rendeva necessario un attento controlle della loro identita,
cosi come del loro stannto personale, per evitare tra le altre cose 1l crimine di
bigamia. Bemardi intende mettere in luce come nella particolare enltura della
vigilanza da lel analizzata il comvolgimento dei governati nei process: di cer-
tificazione dello “stato libero™ delle persone fosse necessario non solo per la
difficolta di reperire le informazioni. Sottelmeando ["idea che «the control of
marriage was not simply a top-down process, or a ceniralized disciplinary ac-
tioms (p. 550). il suo articolo mette in evidenza come la procedura che portava
all’approvazione di un matrimonio fosse il frutio di

25. Cerutti (2021), p. 21. Per ricea bibliografia sul tema si veda in generale il volume
Asquer, Ceci (2021). Una nicostruzione dal medioevo & nostn giormi m Berce (2014).

26. Muzzarelli (2020b), p. 10.

27, Cfr. il numero monografico di Guadermi Storici a cwa di Vallerani (2009).

28. Da questo punto di vista rimando ai saggi di Asquer, Blum and Kustova, Zalc in
Asquer, Ceci (2021).

29, Vedi ancora Valleram (2009).
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a sort of a “collective’” license, since it was granted through the cooperation between
local and foreign institutions, with the contribution of varions social actors: the no-
taries in charge of transcribing, the witnesses who provided names, professions and
origins, movements of the applicants, and the applicants themselves (p. 555).

1l discorso che fa Bernardi mi sembra riproducibile anche in altri coevi
contesti e in altre procedure di auiorizzazione: cosi come i nubendi dovevano
oltenere la hicenza per sposarsi innanzirio dai corpi in cui erano inserit, al
fine di ottenere I"approvazione delle auterita ecclesiastiche. cio accadeva per
esempio anche nel caso della licenza che gli abitanti della Pemsola Iberica do-
vevano ottenere per partire per le Indie, Per lasciare la propria comunita, infat-
i, bisognava avere determinati requisiti (avere il permesso della propria sposa,
non avere pendenze criminali o debiti, non essere tutori di minori o curatori di
patrimoni, avere la limpieza de sangre. ecc.) che venivano certificatl tramite
una procedura di informacion v probanza de restipos svolta localmente, che
permetteva poi I'ottenimento di una licenza reale a Madrid dal Consejo de In-
dias, verificata infine a Siviglia dalla Casa de la Comiratacidn, La “licenza di
partire” che veniva dal sovrano, dunque, ratificava in una “licenza di lasciare
1 proprio corpo” la cui concessione era affidata al controllo sociale locale. La
responsabilitd di amtorizzare la partenza, in ulinna istanza, era condivisa con i
corpi. secondo un meccanismo di autorizzazione che sfruttava quel “miangolo
vigilante” di cui parla Brendecke®. Come dice Tamar Herzog, infatii. non era
tanto il movimento di una persona a essere stigmatizzato, ma il fatto che que-
sto movimento fosse senza un giusto motive e, soprattutto, che non terminasse
con uma reincorporazione degh individui: si era teoricamenie liben di muover-
si nell'Impero spagnolo, cib che era vietato era rimanere da soli’'. Da questo
punto di vista, mi sembra evidente "utilita di passare dal paradigma della sor-
veglianza e del disciplinamento, a quello della vigilanza.

I saggi contenuti in questo dossier, a mio mode di vedere, mettono inoltre a
frutto anche alii due punti focali della proposia di Amddt Brendecke e Paola
Molino. In prime hiogo. Iidea che nel processo di trasmissione delle informa-
zioni gli attori che fungono da intenmediari siano parte integrante della produ-
zione delle mformaziom stesse. Non sono solo, quundi, dei semplici “irasmet-
titori™, ma dei “traduttori”, che trasformano un sapere locale in un sapere am-
ministrative. In secondo luogo, che nella raccolta delle informazioni, ottenuta
medianie I'mcentivazione dei processi di vigilanza orizzeniale, dal punto i
vista della relazione tra sapere e dominio il contenuto dell’informazione e, a
ben vedere, meno rilevante dell’azione stessa di infonmnare.

Vediamo il primo punto. Ancora una volta mi rifard a cid che Amdt Bren-
decke. nel suo libro del 2009, chiamava il modello del “tnangolo vigilante™,
emerso dalla cultura inguisitoriale medievale, una modalith di controlle socia-
le orizzontale pin adatta a descrivere il funzionamento del controllo del territo-
110 in antico regime, rispeito all’idea dello sguardo panottico. In guesto model-

30. Su tale questione si veda Buono (2020a).
31. Herzog (2012).
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lo. dice Brendecke, cid che ¢ decisivo non sono tanto 1 contenuti della comu-
nicazione, valutati semplicemente secondo una scala di oggettivo/non oggetti-
vo, quanto 1"amo di commnicare che forma lealtd politica. Possiamo vederlo
con chiarezza proprio nel caso studiate da Bemardi. Cosi come gia stabilito
nella decretale Licet ex quadam (IV concilio Lateranense, 1215), nella certifi-
cazione dell’identitd, della parentela e dello status delle persone, durante le
procedure di controllo del maltrimoni. era previsto 'utilizze dzlla prova de au-
ditn alieno, nonostante mite le remore della dotirina medievale verso questo
tipo di prova indiretta®. Questo, va da sé, lasciava ampio spazio alle comunita
¢ alle refi sociali nel condizionare e produrre lo statito delle persone, e tale
problema era ben presente alle autorita ecclesiastiche. Ma cid appare del tutto
coerente con la natura corporativa di quella societa di antico regime e quindi
con la sua specifica ewdfura della vigilanza: gli informatori ricercati dalle auto-
rita (tanto laiche quanto ecclesiastiche) sono 1 membri di quei corpi ai quali gli
individui appartengono e questo non solo perché sono quelle stesse entita cor-
porate a possedere le informazioni. ma anche perché sono i familiari, I vicimi. i
compagni &1 lavoro ad essere rifemu 1 principali “esperti™ ai quali rivolgersi
per decifrare la realtd locale. e i responsabili in nltima istanza del rilascio di
quella “licenza™?, Come dice uno dei testimoni citati da Bemardi, infatti, i
comportamenti individuali hanno sempre una rilevanza pubblica, soprattutto
quando si tratta di azioni che potrebbero sollevare uno seandalum: «Io sono si-
curo che se non s coniraesse matrimonio (...) polriano nascere gran scandalis
(vedi p. 561, n. 62).

Centrale allora in questa cultura della vigilanza mi sembra proprio lo scan-
dalum che, come ha bene ricostruito Amaud Fossier, & una categoria del dirit-
to disciplinare e del diritto penale della Chiesa che si precisa tra XIT e NIV se-
colo e che diventa pietra angolare della giurisdizione papale: lo scandalo pro-
vocato dalle azioni mdividuali, infaiti, ¢ un attentato contro la caritd, «pui-
squ’il consiste 4 mettre en danger le salut de son prochain»™. & qualcosa che
melte in pericolo di rovina U'iniera societd. Esso giustifica quindi 1a delazione:
agli occhi di alcuni azione deprecabile in quanto potenzialmente distruttrice
dei legami sociali, per altri € giustificabile proprio in quanto difesa della publi-
ca utilitas®’, difesa di quegli stessi legami sociali contro il cattivo esempio de-
gli individui devianti.

Alla genealogia proposta da Brendecke, che vede nella cultura inquisitoria-
le I"origine di quella enorme “offerta di demmee™ dal basso®® che permette agli
stati premoderni di estendere il loro dominio, si potrebbe aggiungere 'enorme
sviluppo di cid che con Luca Mannori pefremmo chiamare «la tecnica dei di-

32. Su questo si vedano in particolare gli studi di Bassani (2012) e (2017).

33. Come mostrano beng, per fare alomu esempi, Raggio (1996) e (2001), Ago [1908),
Martinat (2010), Stopani (2012), a proposito dei testimoniali nelle dispute di confine, sulla
proprizta o sulla stima del valore delle merci e dei salari.

34. Fossier (2009), p. 321,

35. Come mettono in evidenza molti dei sagel in Muzzarelli (2020a).

36. Brendecke (2012}, p. 76.
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vieti legali con riserva di autorizzazione»’’. L’ estensione del controllo sulle at-
tivita sociali da parte delle magistrature di antico regime, infatti. avveniva in-
nanzimito atraverso quesia mtensa opera di concessione di amtonzzaziom, li-
cenze, deroghe che abilitavano ad operare. La deroga, la dispensa come stru-
mento amministrativo — come sottolineano anche Vallerani e Cerutti*® — non
TESTringe ma anzi aumenta le possibilitd di intervento del potere: ne é ampio
esempio il governo per rescritti, come mostrato nella magistrale opera sempre
di Luca Mamnori, Il Sovrano Tutore®®. Ma questo avviene, durante futto 1" anti-
co regime, non derogando al principio secondo il quale il potere rimane salda-
mente nell’atto di ius dicere™ rendendo quindi pecessaria, almeno attraverso
la sua qualificazione come indistnta pubbiica foma, una qualche forma di de-
micia proveniente dal basso al fine di attivare la giurisdizione. Nel quadro
dell’amministrar gindicando, mfath, anche Mntervenio ex officio del magi-
strato dava comungue hiogo necessariamente «ad un regolare gindizio in con-
traddittorion*! senza il quale il comando non sarebbe stato giustificato. Quan-
do 1l demunciatore non ¢’era, allora, era necessario evocarlo tramite una pub-
Dblica grida, o almeno dire di «essere informatin*. In questo senso. nell’eta del
diritto comume, appare evidente perché sia ancor pil necessaria la mobihitazio-
ne della vigilanza corporativa al fine di legittimare I'intervento dell’autorita.
In questa eultura della vigilanza. quindi, evitare lo scandalum non € qual-
cosa di demandato solamente al magistrato, ma & un dovere di ogni buon cri-
stiano a cui spetta difendere il bene pubblica. In primo lnogo, allora. bisogna
difendere la famiglia, quell’ente primario preposto al raggiungimento di tale
pubblico bene, difendendo la sacralitd del matrimonio, ma anche il suo parri-
monio confro le appropriaziont indebite o 1"esecuzione del volere dei defunti,
¢ particolarmente delle opere pie da quesii ordinate a favore delle amime del
purgatorio. Cosi il celebre giurista spagnolo del XVII secolo, Juan de Solorza-
ne Pereira, nella Politica Indiana giustificava la denuncia da parte dei vassalli
del re di quegli esecutori testamentari che, invece che dare sepuito alle tra-
smissioni ereditarie, occultavano 1 bemi dei defunti®. E questo era particolar-
mente imporiante nel caso delle trasmissioni eredifarie mtercontinentali: 1 ma-
gistrati dovevano quindi prestare «mayor atencion en las Indias, por su mucha
distancia». Ma 1" qutilidad pablicar della difesa dei patrimoni familiari e delle
opere pie chiamava ad agire non solo le autorita ex officio, ma anche wqual-

37. Mannori {1990), pp. 444-445,

38. Cerutti (2021}, p. 28; Vallerani (2009).

39. Mannori (1994). Sempre per il case toscano, sull'intensificazione di questa tecnica
proprio nel eingquecento si vedano le osservazion di Alessandro Lo Bartolo a proposito del-
la wdialettica tra favore e giustizia», fra il governo di Alessandro e Cosimo 1. Lo Bartolo
{201%), cap. VIL, in particolare pp. 484-498.

40, Ved, tra gh altri, 1 classict lavon di Costa (1969), Mannon {1990), Mamnmon e Sor-
di (2001). Vallejo (1992). Hespanha (1093), Garriga (2004) ¢ (2000). Agiiero (2000),

41, Mamnori (1990, p. 447,

42, Per il caso della giustificazione dell’azione delle magistrature fiscali al fine del re-
cupero det bend vacanti si veda Buono (2014b).

43. Solorzano Peremra (1647), L. 1, cap. 7, pp. 798-799,
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quiera del pueblo». che con «gran vigilancia, i atenciéns* avrebbe dovuto de-
mnciare le appropriazioni indebite. Come mostra anche Bernardi nel suo sag-
gio, dungue, la pubblica utilita ¢ qualcosa che si costnusce nella relazione tra
alto e basso, e il rischio di rovina dell’ordine € qualcosa anch’esso di costruito
tanto dalla legge quanto dalle percezioni e dalle domande sociali.

Un secondo aspetio che credo questo dossier aiuti 2 mettere in luce & rela-
tivo alla questione di come venivano utilizzate le informazioni raccolte attra-
verso la vigilanza. Come dicevamo pil sopra. spesso non ¢ tanto I'informa-
rione frasmessa ad essere importante, quanto 1l fatto che Datto stesso di co-
municare col potere crea e rinforza il legame di obbligazione politica®. A tal
praposite Amdt Brendecke, mi sembra, riprenda una critica luhmaniana alla
teoria classica del potere. sostenendo 1'idea che questo sia sostanzialmente un
mezzo di comunicazione che permette I'ordine sociale®®, Cio, per esempio,
emerge dalle sue osservazioni a proposito del governo a distanza — ginsta-
mente sottolineate da Bernardi e Poggi?’ — visto come qualcosa che non con-
siste semplicemente nell’accentramento e nel trasferimento del potere dalla
periferia al centro. ma in complesse concatenazioni di azioni e comunicazio-
ni*, La eatena che si costruisce attraverso la comunicazione & ¢id che per-
mette di esercitare il potere attraverso I'organizzazione, ma al tempo stesso
rappresenta una empowering interaction (per dirla con le parole di André Ho-
lenstein) ™.

Come sintetizza Christian Borch a proposito del pensiero luhmaniano,
quando il potere si esercita atlraverso una catena i distribuzione, si innesca
una relazione tra potere centrale, amministrazione, mediatori e il pubblico sul
quale questo si esercita. che ha due dimensioni:

First, for every link added to the chain, more possibilities emerge for the individual
nodes to use the power that the chain endows them with for their own purposes. The
longer the chain 11, the more difficult it becomes to conirol such local “parasites™. Re-
latedly, second, an ever greater information asymmetry is likely to oceur as new links
are added to the cham. The power “centre” (A) simply does not have access 1o all the
information and knowledge that is produced locally. Tn combination, these two dimen-
sions imply that chains of action will not only increase the power of the “centre™ (A).
but just as much of each link in the chain (B, C. D, eic.). In fact, states Lubhmann, when
the complexity of organisations increases, this will be to the advantage of the employ-

44, Ivi, pp. T99-800,

45, Brendecke (2012), p. 66.

46. Per im’analisi del pensiero di Duhmanm, si veda Boreh (20110, p. 127

47. Questo passaggio & citato tanto da Bernardi quanto da Poggi nei loro rispeftivi sag-
gi: wihe center of an expanding political entity usually becomes more and more dependent
on mediators and local knowledge from the periphery» Brendecke (2018), p. 26.

48, Parlando del modello pastorale di governo Brendecke 15 riferimento s come guesto
fosse costituito da wcomplex chains of cognitive and communicative interactions». Bren-
decke (2018), p. 25. Su concatenazioni comunicative e concatenazioni di azioni, Luhmann
{1990a), pp. 281-290.

49, Holenslein (2004).
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ees, as they will become more powerful due to insertion of the chains of action that the
complexity demands. More generally, this demonstrates that chains of action effect a
plus-sum game of power rather than a zero-sum game, thereby undermining one of the
central implications of classical theory of power™,

Cio mi sembra centrale per comprendere il perche — come fa anche Umber-
0 Signori nel suo sageio m questo dossier — le istimzioni, pur consapevoli del
fatto che un’informazione proveniente dal basso fosse carica di interessi, non-
dimeno incentivino la comunicazione. A interessare, come si diceva, non ¢
manto quindi 1"informazione oggettiva, ma il molo di mediazione nella catena
del potere che I'informatore svolge. Nel caso esposto da Signori, per esempio.
& ampiamente mostrato che le informaziom e le denunce prodoite dai consol
veneziani nel Levante non fossero primariamente wtilizzate per governare,
quanto purttosto per rinforzare legami di lealta con famiglie e specifici sogget-
1 presenti nel porti oftomani. ma anche per generare una compelizione tra que-
st soggelti; «ihe Venetian authorities, therefore, favowred accusations, com-
plaints, and information communicated by third parties to stimulate competi-
tion and generate vigilance between these and the consuls» (p. 537). Anche in
questo caso, lo scandalum € al centro della competizione tra soggetti che cer-
cano di creare un vantaggioso lepame con la citta dominante: non smpisce che
gli avversari politici ed economnci fossero cosi denunciati sotiolineando le loro
condotte «scandalosen contro il bene pubblico veneziano — come 1'evasione fi-
scale e il contrabbando — in assonanza con quello stesso linguaggio che abbia-
mo visto pill sopra.

Un’altra osservazione i Niklas Lulinann mi sembra interessante ai fini del
nostro discorso: quando si guarda a unorganizzazione dall’esterno ¢ facile so-
vrastimare il potere attribuito all*apice della gerarchia®’. In realid, concepire il
potere come mezzo di comunicazione — come direbbe Luhmann un mezzo ge-
neralizzato a livello simbolico™ — permette di apprezzare che, proprio come
quell”altro medium che ¢ 1a monefa, esso & qualcosa che sta in una relazione
simile a quella del mercato, e il suo valore sia quindi fortemenre legato al suo
uso:

the concept of symbolic generalization makes it possible to transfer the concepts of de-
fation and inflation from the theory of money into the theory of power (...). If the
holder of power makes foo [ifffe use of the power attributed to him and lirmits himsell
o the power that he “really has ™ he triggers a deflafionary trend. He operates too close
to his means of sanchioning. And the danger m this is that he does nol escape the zone

50. Borch (2011), p. 131.
31. «Viewsd from oulside, the homogeneity of the orgamzation and the abihity to 1m-
plement organizational power is typically overestimated. Power is attributed to the top.
whille in truth complicated balances of power exist that vary, especially with topics and sit-
vations». Luhmann (1990b), p. 154
52, Luhmann (1990a), in generale cap. IV, Comumicazione e aziane, e in particolare p.
278,
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of threatening to exercise power into that of successfully exercising it. Conversely, if
the holder of power relies too strongly on the power that is merely attributed (to him),
he triggers an myfiafonary trend. In this case he becomes dependent on visible success-
that demonstrate that he has power. At the same time he is also made vulnerable by
crises that show that he carmot cover his decisions with sanctions™.

Questo nodo teorico sofiolineato da Luhmann mi sembra importante ¢
straordinariamente utile per intendere quella che il sociologo tedesco chiama-
va la semantica del potere vetero-enropen (anche al di 1a di quanio lo stesso
sociologo tedesco non pensasse)*: ovvero I'idea che il potere — per dirla in
termini emic, la iwvisdictio — fosse qualcosa che si poteva detenere non nei ter-
mini del dominium ma nei termini della possessio.

Lo ha di recente nibadito sempre Simona Cerutti:

[la] capacité de gouverner, nous apprennent certains historiens médiévistes (Calasso,
Conte, Madero), n'est pas de 1’ordre de la propriéts: on ne peut pas étre propriétaire
d’une juridiction. Elle est de ordre de la possession, qui doit éire continuellement
vivifiée, nourrie, revendiquée. Elle ne pewt pas exister sans un public sur lequel
I'exercer™,

Una straordinaria festimonianza di cio, mi sembra, si puo trovare nel modo
in cui le capitolazioni date agli aspiranti conguistadores immaginavano il pro-
cesso di appropriazione delle terre ¢ della giurisdizione nel Nuovo Mondo:

la manera que habéis de tener en tomar de la posesion de las tierras e partes que des-
cubriéredes ha de ser que estando vos en la tierra, o parte que descubriéredes, hagais
amte escribano publico ¥ el mas nimero de testigos que pusiéredes, e los mas conoci-
dos que hobiere. un anto de posesion en nuestro nombre, cortando arboles e ramas, e
cabando o haciendo, st hobiere disposicion. alglin pequefio edificio, e que sea en parte
donde haya algin cerro sefialado o drbol grande (...} e hacer alli una horea, e que al-

53. 1 corsivo ¢ dell"autore. Luhmanm (1990b). pp. 164-165. Per un commento si veda
anche Borch (2011), p. 129,

54. Per Luhmann, in effeifi. la metafora della “trasmissione™ non ¢ adatta a illusirare la
comunicazione, perche essa csuggerisce che il mittente consegni qualcosa che il ricevente ot-
tiene. Ci¢ non € esatto per Ia semplice ragione che il mittente non esterna niente che egli stes-
so perda. L'insieme delle metafore del possedere, dell’avere. del dare e del nicevere, le me-
tafore di tipo materiale nel loro insieme sono inidonee per quanto riguarda la comprensione
del concetto di comumicazioney. Per Luhmann, infath, concentrare 1"analisi della cormunica-
zione al solo atto di trasmissione non ¢i dice nulla sull*elaborazicne della conmmicaziong, sul-
Paceettazione o meno del processo di selerione (Luhmann 1990a, p. 253). Pertanto, per Luh-
mann, il potere (come ogni aliro mezzo di conmnicazione simbolicamente generalizzato) non
pud essere trasterilo come 1na “cosa™ di cui si abbia la proprieta. Ma il sociologo tedesco, tut-
favia, non sembra avere mm mente come n effetti la propneta 2 il possesso s1ane concepiti in
una societs come & quella di antico regime. e come questa avesse wit affro modo di possedere.

35. Cenutti (2021, p. 41. Si veda, tra gli autorn citati da Simona Cerutt, in particola-
re Marta Madero sulla physique du pouveir (2016), ma anche i lavori di Angelo Torre, tra
i quali ! consumeo dr devoziont (1995). nel quale sottolinea la stessa questione per la giu-
nsdizions ecclesiastica.
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gunos pongan demanda ante vos, e como nuestro capitin e juez lo sentencigis, e deter-
minéis, de manera que en todo toméis la dicha posesion™,

Quelli descritti altro non sono che una serie di afti di possesso. tanto di
cose materiali. quanto di cose immateriali: cosi come un contadine dimostrava
di possedere il suo pezzo di terra tagliando rami o arando un terreno, cosi gli
ufficiali del re avrebbero dimosirato il possesso della gimisdizione dicendo
giustizia in segnito ad una domanda di ginstizia. Per dirla in altri termini: non
¢ possibile una risposta senza una domanda, non ¢’¢ potere senza comunica-
zione.

Questa specifica cultura della vigilanza, quindi, non pud essere compresa
se non in connessione con la specifica culiura del possesso dommante in anti-
co regime. E per questo, come dice Cerutti, che la comunicazione da parte dei
giustiziali aliraverso le suppliche € necessana alla creazione della giunsdizio-
ne ¢ al mantenimento del molo del givsdicente. Cid che la supplica confribii-
sce a rivivificare continuamente. in altri termini. € proprio la relazione di pote-
re: al dovere di chiedere consiglio del 1e¥, quindi, corrisponde un uguale e
contrario dirifto del vassallo ad essere ascoltato®® € un dovere di partecipare
alla difesa del bene comune. Pertanto, € necessario uscire dalla logica del
clientelismo ¢ reinferpreiare queste azioni di comunicazione in termini ginyi-
sdicionali: non esisterebbe lo fusdicente se non vi fosse nn pubblico su cui
esercitare questa iwvisdictio, ¢ 1'uno e I'altro si costruiscono mutalmente®,

A mio giudizio, quindi, gli “atti di comunicazione™ che Brendecke descrive
nel suo modello del “triangolo vigilante™" vanno appunto letti come “atti di

36. Istruzioni date a Juan Diaz de Solis, per una spedirione clandesting sulle coste del
Brasile da effettuarsi a «las espaldas de Castilla de Oro e de alli adelante», 1n nsposta al-
I'arrivo dei portoghesi in Patagonia (1515). Morales Padrén (1955), p. 352,

57. Sanchez (1993).

58. Cerutti (2021), p. 43.

59 «Les obligations qui s*instaurent dans cette relation entre gouvernanis el gouvernés
“are not simply based on contrats™, as Baldus says (sic), (comme il nous paraitrait ‘normal’
de le concevoir aujourd hud); on est confrontés plutdt 4 des obligations “that are real rights:
as such, one can protect them with possessory proceeding, acquire them by the passage of
time...", I faut bien reconnaitre (et cela est une découverte récentel}, que dans les sociéte
médidvales et modernes, le contrat n*etait pas la seule source d’obligation legale réglant les
relations interpersonnelles. Certains statuts persomnels “could be treated as generating a
kmd of social nghts... There are obligations that depend on personal subjection: although
they are not material things, vet they ‘smell like real rights’, as Baldus wrote”. A la base
des relaiions institnées par la juridiction il y a done meins un contrat, quun pacte fondé sur
I"absence de contestation, sur la continuité et la reproduction dans le temps des demandes
{suppliques!) et des réponses de proteciion. d'aide etc. (absences de contestations, comtinm-
2 et production’ répetitions, sont autanl de condifions quu reovment a des actions posses-
soires)n. Cerutti (2021), p. 42, alla quale rimando per Ia bibliografia. Per un'applicazione di
questo approccio alla questione dello statuto personale si veda Buono (20200).

60. «Alli donde el dominio se establece adopta una forma bdsica triangular — Yo lo la-
mo el “imanzulo vigilante” — La base estd constihita por actos de vigilancia; los lados, por
actos de commumicationy. Brendecke (2012), p. 256,
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possesso™ che rivivificano il patto giurisdizionale esistente tra governanti ¢ go-
vernati: in queste modo, come mostra Umberto Signori nel suo saggio, € la co-
municazione a fare dei consoli dei “fedeli confidenti veneziani™. Il fatto che le
informazioni che gquesti formivano alla Serenissima. in ultima istanza, non fos-
sero pol milizzate non significa che non fossero uno strumento di governo: se
letta in una prospettiva giurisdizionale, la comunicazione col potere € gia un
atte di governo. La comunicazione immette sangue nel tessuto del corpo poli-
tico; la mancanza di comunicazione, al contrario, pud provocare la morte di
quello stesso corpo®.

Tl saggio di Stefano Poggi. infine, ci porta al cnore della dialettica tra le ca-
tegorie di sorveglianza e di vigilanza. E non polrebbe essere altrimenti: come
piustamente nota Poggl, mfatti, il paradigma della sorveglianza ¢ stato ed e an-
cora giustamente al centro dell’interpretazione del periodo napoleonico, perio-
do in cui il controllo dall’alto diviene uno dei cardini dell’intero progetto sta-
tale. Cid che tttavia 1"autore mostra, attraverso 1l caso studio di Vicenza. é
che spostare il punto di osservazione verso le pratiche sociali permette di ve-
dere come, in un contesto mwovoe, I'evoluzione dei meccanismi dei 1 progetii di
controllo dall’alte portarono tanto alla risignificazione della precedente cultu-
ra della vigilanza. quanto alla riattivazione di meccanisimi di controllo nati nel
periodo precedente.

Significativamente. dopo un periodo in cui le antorita filo-francesi nel co-
siddetto Triennmio democratico sembrarono immaginare un mondo in cu 1a po-
lizia avrebbe potuto finalmente disfarsi di ogni mediazione con la societa loca-
le, durante il periodo napoleonico vennero recuperate quelle figure tipiche del-
la societd corporata di antico regime che, utilizzando una definizione dell an-
tropologo Max Gluckman, potremmo definire “moli intergerarchici™ anziani
delle parrocchie. consoli delle comunita. capi contrada, ecc. tutti quel perso-
naggi che nelle societa dei corpi assicuravano il collegamento fra le comumnita
locali e le autorita superiori®®. Tali figure si trovavano allo snodo tra i gruppi
corporai, ai quali appartenevano, ¢ le magisirature (e in seguito le polizie),
che atfidavano loro una serie di compiti di vigilanza locale.

Non si tratta quindi di negare la novita, anche nei loro compiti e nella loro
relazione con le autorita, comportata dalla ripresa di figure “antiche™ in un
“niovo” regime amministrativo: ma pinttosto di misurare in che modo quel
vincolo tra dominio ¢ sapere di cui parlava Brendecke si configuri in questa
societd in trasformazione. Non mi sembra frrilevante, da un lato, che laddove

61. Ho provato a sottolineare questa quesiione in relazione al tema del governo siraor-
dinario in Buono (2018h), e a proposito della relazione tra archivie e amminisirazione in
Buono {2020a).

62. In generale, si devono a Livie Antomell ghi studi su queste figure nell’ambito 1ta-
liano, Antonielli (2008) e (2015). Sui “ruoli intergerarchici” si veda Gluckman (1968). Per
una utilizzazione di Glickman nell’interpretazione dell’english constable si veda Kent
(1986). Seguendo I'intuizione di Joan F. Kent, ho provato ad applicare la concettualizza-
ziome di Gluckman a un ampio spettro di fizure intergerarchiche a livello globale in Buono
{2018c).
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tali fipure erano esistite (come i capi contrada di Venezia o gli anziani delle
parrocchie di Milano) queste siano riattivate: a ulteriore conferma di quanto
dice Poggi. per esempio, si potrebbe citare anche 1l caso dei nonzoli, sacresia-
ni delle parrocchie veneziane. che nel 1799 furono richiamati ai loro compiti
di vigilanza dal Regio supremo Tribunale di sanita di Venezia — assieme a1
massari € consiglieri delle parrocchie nella Terraferma — per svolgere quei
compiti di segnalazione di nascite, battesimi ¢ soprattutto delle morti®. Dal-
I"altro lato, che laddove 1ali figure non erano esistite (o, per lo meno, laddove
i governanti non erano in grado di riconescerle o volevano delegittimarle) si
pensi di mutuarle da altri contesti: & il caso vicentino mostrato da Popggi, in cui
i capi confrada vengono eretti sul modello veneziano; ma si potrebbe dire lo
stesso, per esempio, per la fipwa dell’alcalde de barrio madrileno che viene
“esportato”. tra sette € ottocento. in molti contesti iberici e coloniali. come
mostrato neghi studi raccolti da Amaud Exbalin ¢ Brigitte Marin®. Non mi
sembra si possa sottovalutare, inoltre, un’alira cosa sottolineata nel sagpio di
Poggi: che quelle stesse figure che agiscono come informatori tra livelli cen-
trali e perifenci dell amminmsirazione Napoleonica, comtinuine poi a svolgere
uno dei pin importanti compiti di rappresentanza delle societa locali, ovvero 1a
presentazione di quelle suppliche che abbiamo visto essere cosi importanti nel
mantenimento della relazione tra governanti e governati.

Da questo punto di vista, quindi. il caso dell’Europa napoleonica e di parti-
colare interesse proprio perché mosira come quel nuovo progetio culturale in-
centrato sulla sorveglianza necessariamente si accompagni a una nuova cultu-
ra dello vigilanza. nella quale sono ridefinite le condizioni di partecipazione
dei cittadini al nuovo regime, senza che tuitavia quel coinvolgimento venga
meno. Di come, in definitiva, lo spostamento dell’accento proposto attraverso
U passaggio dalla serveglianza alla vigilanza. non min semplicemente a con-
rapporre un rigido schematismo (dall*alto verso il basso, dal centro alla peri-
feria) ad mna altrettanto rigida impostazione (dal basso o orizzontale che sia), o
a sostenere che nulla sia cambiato nel passaggio dallo stato giurisdizionale allo
stato amministrativo. da una societa che si pensa e si organizza per corpi a una
societd che si ndefinisce a partire dall’'uguaglianza degli mdividui. Al contra-
rio: tenere in conto 'imierdipendenza dei due piani, ¢ aiuta a meglio compren-
dere proprio il cambiamento. cogliendolo a partire dalla riconfigurazione di
quel vincolo esistente tra sapere € dominio®.

Proprio le figure studiate da Poggi, allora, sono utili a comprendere come
in quel passaggio tra sette e ottocento, alcuni degli attori fondamentali della
precedenie cufnma della vigilanza subiscano una progressiva ridefinizione,

63. Buono (2015), pp. 240-241. La hmga dlevanza del ruolo dei pamroci nel controllo
del temitorio & stata sottohneata da Cluara Lucrezio Monticelli, della quale ou limmitero a ci-
tare Lucrezio Monticelli (2012).

&4, Exibalin, Marin (2017).

65, Da questo punto di vista, mi sembrano fondamentali per gli storici le osservazioni di
Chfford Geertz (1939) a proposito di come il cambiamento possa essere compreso in tenmi-
m di neonfignrazions fommale.
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nelle loro competenze cosi come nella loro fedelta, venendo assorbiti — diceva
Livio Antonielli — da «un’autorita superiore che puo snaturarle, che puo con-
servarle. che pud modificare determinafi caratieri lasciandone infatti altrin®:
ma in questo passaggio restano comunque «ben marcaten le tracce®’ del mon-
do dal quale provenivano. Sta a noi riscoprirle, al fine di ridurre lo spaesamen-
to® tanto quando le osserviamo nel passaro cosi come quando le vediamo rie-
mergere nel presente.
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Between Misery and Reward: The Culture of Vigilance
m the Experience of a Venetian Consul
during the Early Modern Period*

di Umberto Signovi

Consular participation in siate survelllance did not seem to be the basis of the
legitimacy of Venetian consuls in Izmir in the late seventeenth and early eighteenth
cenfuries. Indeed. thewr actrivity as informants did oot coninbute to producing the
knowledge that was then used by those in power to make decisions, or to judge and
pumsh illezal behaviour.

By placing the Izmir consuls in a breader context in which the state rewarded the
participation in a set of specific tasks of as many private individuals as possible, this
article reassesses the often-debated and much-contested efficacy of consular
information activity. Rather than providing the Venetian anthorities with reliable and
mdispensable information. this article argues that consular vigilance defined a bond of
loyalty and mutual expectations between these consuls and Venice, Far from resulting
m superior central control, political power projected its authority onto the narratives
and behaviour of consuls and potential informers.

Kevwvords: culture of vigilance, Venetian consuls, Oftoman Temir. Republic of Venice.
early modern period. stale expeciations

Tia miserta e ricompensa. La culnma della vigilanza well'esperienza di un console
veneziang d ‘eld moderna

La partecipazione dei consoli alla sorveglianza statale non sembra giustificare
Iesistenza stessa dei consoll veneziand a Smime ira la fine del Seicento e 'mzio del
Settecento. La loro attivita mformativa, imfatti, non contribwiva a produrre un sapere
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Csm = Cingue savi alla mercanzia; T or IT s. =T or I serie; mv = more veneio.
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usato poi dal potere politico per prendere dectsioni. gindicare o punire i comportamenti
Siando 1 consoli di Smime in un contesto pin ampio in cui lo Stato premiava la
partecipazione a una serie di compiti specifici del maggior numere possibile di
individm privati. articolo rivaluta 'efficacia. spesso discussa e molto contestata.
dell"attivita informativa consolare. Prutiosto che assicurare alle autoritd veneziane
informaziom affidabili e mdispensabili. gquesio articolo sostiene che la wvigilanza
consolare definiva un legame di fedeltd e di aspetiative reciproche tra questi consoli e
Venezia. Lung dal tradursi in un controllo centrale superiore. i tal modo il potere
polifico esercitava la sua autorita sulle narraziom e sul comportamento dei consoli e
de1 potenziali mformator.

Parole clrignve: culiura della vigilanza. consoli venerianl. Smime oftomana. Repubbhica
di Venezia, eth modema, aspettative statali.

On 7 October 1700, the Venetian Senate wrote in alarm to the Capitano
Generale do Mar, asking him to explain why there were one thousand men
and eight hundred women from Tinos living in Izmir'. Migration from Tinos
was a concern for the Venetian government because it left ifs easternmost
domain uninhabited. This was not just a threat to the 1sland community itself:
in the view of the central institutions, it also constituted a political risk.

Originally. the information had come from the Venetian consul in Izmir,
Francesco Luppazzoli. The consul had forwarded a message to the
extraordinary ambassador in Constantinople. who had then reported the news
that wormed the Senate. The rephies from the Proweditore Generale da Moy
and the rector of Tinos certified that Francesco Luppazzoli had raised the
alarm. In other words, all of the representatives of the mling class emphasised
the source that had informed them of the worrying fact. namely the consul.
Moreover, their correspondence expressed their awareness that consular
mformation was not objective bul rather tinged with personal mterssts, These
Venetian representatives thus confirmed that. even if the mformation had
mitially come from Luppazzoli, other «well-founded» sources supported the
view that four hundred men had left the Venetian island over the course of the
previous ten years”.

It was not the first ime that Venetian representatives doubted the
mnpartiality of Luppazzoli's reports on emigration from Tinos: in 1672, the
bailo in Constantinople had written on the migration issue in a way that

1. Asve, Senato deliberaziom. Costanlinopoli, reg. 35, cc. 232v=-233v (7 Oct. 1700).

2. Asve, Senato dispacei, Costantinopoli, fz. 164, ce. 370r-v (25 Aug. 1700); Asve.
Senato dispacci, Provveditori da terra e da mar, n. 6 (1 Jan. 1700mv); Asve, BaC, b, 122-1,
fase. 16, 22 Mov. 1700 and annexes. The lghest maritime position in the Venetian state
was the Capitone Generale da Mar, who was only elected wartime, and the Provwedifore
Generale da Mar who acted during peacetime. The historical confext is immediately after
the War of Morea (1684-1609) when the Prowvveditore Generale da Mar replaced the
Capitano Generale da Mar.
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depicted Framcesco Luppazzoli as greedy and of reprehensible conduct. The
«reliable informationy the bailo referred to. on the presence of 100 Tiniots in
the Ottoman capital, 200 in Chios, and 300 in Izmur, had not come from any of
the consnls®.

How can we explain that. for several years. Venice legitimised a consul in
the Levant whose information was unreliable? Did the instiutions” awareness
of the partiality of consular narratives mmpact state decisions? How did the
ceniral institutions react when the sources they collected painted a picture that
conflicted with those sketched by the consuls in their comnmuications? Did
the collection of mformation on the consuls allow a coherent state view of
such informers?

In recent years, the circulation of documentation produced by consuls has
become a topic of particular interest among Mediterranean historians. A book
edited by Marzagalli has emphasised how consuls living in the Mediterranean
area selected and manipulated mformation m order 1o achieve personal goals.
The various contributions to this volume have shown how the increasing
professionalisaiion of the consular system between 1550 and 1950 aimed to
make the consuls’ correspondence conform to state demands for decision-
making (in the political, health, military or commercial fields)*. Another
publication. edited by Bartolomei, Calafat. Grenet and Ulbert. suggests that
we analyse how consular mformation was redistributed and coneretely
exploited. The simdy of consulates through the lens of non-consular sources
led the warious contributors to think about the actmal beneficiaries of consular
services beyond the strategic outcomes desired by states and guilds. The
volume thus approaches the issue of who benefited by looking beyond the
consuls' personal ambitions®.

However, these studies have more or less explicitly highlighted a question
that remains unresolved, one that emerges explicitly in the case I deseribed at
the beginning of this paper. Why was misconduct or ineffectiveness i the
exercise of consular activity not necessarily followed by punishment? What
was the link between the status of consul and efficiency in the exercise of the
office?

One way to address this challenge is to think more about how the cognitive
and conummicative capacities of non-professional individuals were put at the
service of society. The special 1ssue edited by Brendecke and Molino has
argued that institutional apparatuses could never have been entirely efficient in
the exercise of vigilance, As such. the participation of ordinary people, putting
their watchfulness in the service of societal goals (ie. public safety. law.
politics, healih), was necessary for vigilance to work, bt changed depending
on culture. Thus, the collection of several case studies in the special issue

3. Asve, Senato dispacci, Costantinopoli, fz. 156, cc. 187r-188v (28 Mar. 1672), cc.
199v-201r (25 Apr. 1672), and cc.336v-337r (16 Jul. 1671 [sic] actally 1672).

4. Marzagalli (2015). See also Marzagalli, Ulbert (2019).

5. Bartolomei, Calafat. Grenet. Ulbert (2018).
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aimed 0 explore how cultural means could have integrated, motivated and
regulated people’s vigilance®.

In hus own book. iranslated and published in different editions, Brendecke
has argued that the historical namatnive trears information production with a
certain prejudice: it sees it as being immediately used for the exercise of
power. Brendecke has shown that the content of the commmmications the
Spanish crown received from overseas agents was not always that crucial in
determining the decisions taken by ceniral awthorities during the early modermn
period, The sovereign power promoted the transmission of observations from
distant mformers (who thus exercised a supervisory fiunction) by dispensing
punishment. disgrace and rewards to make its control of the colomal
administration effective’.

More recently, a volume edited by Muzzarelli has reflected on how secret
denunciations were solicited and rewarded in the pursuit of the common good.
This work has demonstrated how. between the late Middle Ages and the early
modern period. informing the authorities meant participating in the
comumunity’s social life and commmicating one’s own membership of it. The
many contributions to the book have also shown how society did not always
perceive denuncianon as a viriuous collaboration bur also as a reprehensible
act that could lead to marginalisation®.

By building on the issnes raised in these studies. T present the case study of
the Venetian consul in Tzmir and his successor (between the late seventeenth
and the early eighteenth centuries) as a way of thinking abowt consular
participation in the “culture of vigilance™ during the early modern period. The
article focuses on tlis case because of the extraordmary amount of
documentation produced in the Venetian context. The wealth of documents
allows us 1o reconstruct how different mstitutions evaluated the mformation
provided by the consuls and how the consuls’ own behaviour and attention
developed over a period of several years, both in war time and in peace, and
under different forms of stmuli®. Moreover. what is exceptional about this
amount documentation is that was not produced as a result of the
professionalisation of the consular office. Like other consuls in the eastem
Mediterranean. Luppazzoli had not been employed as an informer by Venice.
It was he who had offered himself as someone who could convev his
observations to Venetian representatives. He was not paid by his

6. Brendecke, Molino (2018).

7. Brendecke (2009; 2012; 2016).

8. Muzzarelli (2020).

0. Before 1718, only the consular correspondence from the Venelian consul in Genoa
equals the extent of the correspondence coming from Izmir: Asve, Senato, Dispacci dei
consoli, Genova. The correspondence of the consul of Chios preserved in the Biblioteea
Marciana (It. VII, fz. 1191=8881 and 1208=8853) is not as rich. Instead, the consuls of
Cairo and Aleppo, who wrote to the Venetian Senate on a regular basis (Asve, Senafo,
Dispacci dei consoli, Aleppo and Egitto), changed every three years and received fixed
salaries.
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administration of origin and did not even claim residence in the country he
served. The consul did not mform the Venetian authorities in the guise of an
official agent, such as ambassadors, local governors or consuls in Aleppo and
Cairo. His observations, moreover, did not differ from those of other non-
official Venetian informers'®. The consul obtained and maintained his status
by transmitting information as a private individual.

My approach follows the most recurrent themes in Luppazzoli’s consular
correspondence and verifies their impact on instimitional responses. This
corrcspondence was addresscd to the diplomatic representatives who were the
Venetian Republic’s main source of information on the Ottoman Empire (i.e.
the exiraordinary ambassador to the Porte and the bailo resident in
Constantinople), to the Board of Trade (Cingue Savi della Mercanzia), and to
the Senate!. I use the analysis of these sources to understand the meaning of
the participaiion of consuls (as non-professional informers) in the vigilance
and registration of the behaviour of subjects.

In the pages that follow, I argue that consular correspondence is a source
we can best address by examining the practices of reward and punishment
created to stimulate a particular style of consular conduct. Therefore, this
article proposes a shift in perspective, away from considering the consuls’
uscfulness and efficiency (in the expectations of the authorities and
otherwise), and towards an evahuation of their information activity per se. This
paper also emphasises how consular activity was often subject to both praise
and criticism. but that it was primarily evaluated on merits that were nol
related to its usefulness for decision-making and punishment. Its value lay
beyond the surveillance paradigm.

1. Useless information? The division between consular vigilance and punishment

Francesco Luppazzoli’s consular correspondence is full of references to his
vigilance activifies. A typical topic of his reports were atiempis by Venctian
seamen and foreign merchants to avoid paying consular fees on incoming and
oulgoing goods (namely cotrimo and consolato). In his letters, he portrayed the
ethics of the traders who operated between Venice and Izmir as scandalous,
especially when they evaded consular dues or simuggled forbidden goods. The
consul’s accounts repeatedly stressed the immorality of these fraudulent
activities. such as the forgery of ornginal shipping manifests (a kind of
statement of everything that was placed on board a ship and on which the
consular collection of taxes depended) or refusals to hand over these manifests
1o the consul.

10. Preto (2010). pp. 197-234, 247-260.

11. Unlike the extraordinary ambassador, sent by Venice only on impertant ceremonial
occasions and with a very specific mission to the Porte, the bailo resided in Constantinople
for two or three years to represent and protect Venetian political interests: Dursteler (2001),
pp. 3-4.
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He also complained that Venetian ships’ captains often used the Venetian
flag at sea bt changed fags before geiting to [zmir. Typically, the vessel
trading under another nation’s banner paid consular fees to that nation’s
representative. Not paying the Venctian fees was detrimental to consular
revenues and meant defrauding the state treasury and wndermining the
financial standing of Venetian diplomatic represemtation in the Levant!®,
According to Luppazzoli's reports, such fraud was possible both thanks to the
complicity of the other European consuls in Izmir and the cooperation of local
and Venetian merchants.

The consul's transmission of such observations to the Venetian state offen
made explicit reference to the «factual truthy (pura veritd or verita del fatto)
and highlighted his «diligencen. The call for «factual truth», also recurring in
the statements given by European witnesses when questioned by the consul,
had been carried over from legal procedure’. However, unlike witness
statements. the observations of truth reported by Luppazzoli were intended to
establish the guilt of fellow countrymen (or those foreigners who had
obligations towards Venetian institutions). Luppazzeli strove to demonstrate
that he could exercise a large amount of attention and vigilance in order to
find out the truth about what was happening and communicate it. The consul
also pointed out as «false» the actions and omissions of those fellow nationals
who did not confonm to institutional expectations and. therefors. had to be
sanctioned'*.

European consular reports from the period were full of stories of the
frandulent activities of merchanis who fraded in the Ottoman Empire. These
stories were especially concerned with forged manifests and the circulation of
counterfeit coins. They circulated across a wide variety of media, from
consular letters to fravel literature, and even appeared in private
correspondence'®. The stereotypical theme of fraud and falsity was so
effective among the European audience that it cropped up again and again in
consitlar correspondence (even i that of Luppazzoli’s own successors) and

12. On this see Judde de Lariviere (2008), pp. 80, 82-90, 211-2106.

13. On the relationship between “facts™ and “truth” in legal proceedings in medieval
times, especially in inquisitorial procechires, see the diverpent interpretations of Vallerani
{2001; 2008); Brendecke (2016). pp. 65-77. For a sample of such witness statements, see
Asve, BaC, b. 117, 23 May 1673, 15 Nov. 1673, 14 Ocl. 1674; ivi b. 119-11, fasc. 8, 23 Jun.
1677,

14. On consular “diligence” see Calafat (2015); Petitjean (2015). See alse Pelitjean
{2013}, passim.

15. Dam van Issell (1917): Pastine (1952). pp. 61-89; Anderson (1989), pp. 120-124,
178-185; Fiorti (2013), pp. 100-131; Olnon (2014), pp. 259-280, 319; Allan (2015; 2018},
Lo Basso (2015). pp. 150-154. On the use of these fropes within the travel litersture see
Rycaut (1680), pp. 258-260; Magni (1692), pp. 27-35; Chardin (1983}, vol. T, pp. 40-42, 46,
Petitjean describes this point well: «Les nouvellistes imitent les praticiens, qui wtilisent les
nouvellistes, qui imitent d’antres praticiens, qui s'adaptent a la nouvelle donne
mediatiquen, Petitjean {(2015]), p. 79.
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customs directives throughour the Mediterranean'®. That such informarion
spread in both manuscript and printed form indicates that fraudulent activities
were attractive news in the late seventeenth and early eighteenth centuries. Its
transmission through different textual types also tells us, more generally. that
such mformation had become a fact, an event, a process that anyone could
have known about and that was now in the public domain.

Luppazzoli's complaints repeated tropes that were drawn directly from
these European stories on the Levant. The Venetian consul was familiar with
these tropes, having previously authored an Aegean Iselorio (a guide to
navigation) and worked as chancellor for the Dutch consulate in Tzmir'”, He
presented his observations in such a way as to conform with Venetian
expectations, knowing that they would confirm the siories alrcady heard or
whispered at the bailo’s court in Constantinople!®.

The consul’s repeated denunciations seem to have had an echo in the
action of the courts in Venice. Between 1670 and 1672, the Venetian Senate
mstructed the Board of Trade (Cinque Savi alla Mercanzia) to investigate
these allegations of fraud. The Board of Trade then devised an claborate
system to cross-check the information contained in the manifests of all the
ships trading with the Levant. As a result, ship officers and owners who
wanted to travel between Venice and Ottoman ports had to be in possession of
a cargo manifest with the seal of a Venetian representative. In this system. the
consils were supposed to collect the cargo manifests and send them back to
the bailo in Constantinople and to the Board of Trade. The Senate. therefore.
expressly charged the consuls, the bailo, and the Board members with
exercising watchfillness over this trade'®.

«Spies» that the consul had in the harbour — including a customs clerk. a
«[Venetian] subject who does not fail to inform me with secrecy», informed
him if the papers delivered to him were forged. Between March and October
1672, Luppazzoli complained to the baile in Constantinople about forged
manifests used by six ships bound for Venice. Of these six ships, the Board of

16. Miiller (2004), pp. 83-20, 04-106, 144-154; Kadi (2012), pp. 237-273; Beri (2013);
Aragon Ruano (2013); Denis-Delacowr (2013); Zamora Rodriguez (2014); Calafat (2015);
Pialoux (2015); Carrino (201 la, pp. 99-113; 2011b: 2018); Le Gouic (2018): Mézin (2018).
On the combtined use of these themes by the consuls who succeaded Luppazzoli see Asve,
BaC, bb. 126-I and 129, fasc. 4, passin; Asve, Csm. Is., b. 749, passim. On falsification as
a recimng theme in reports to the authonties from the late Middle Ages onmwards, see
Milani (2020),

17. Maiionaal Archief. Den Haag, Levanize Handel, b. 73, ¢, 192 (15 May 1656), b,
122, passim; Burgh (1882), p. 56, Hasluck (1906, pp. 200-201, 1911): Heywood (2013);
Wilson (2013a; 20130b); Tolias (2007; 2012; 2017).

18. See, for example, Asve, Senato dispacci, Costantinopoli, fz, 154, cc. 10r=-11v (5
Mar. 1670), ce. 50r-v (22 Mar. 1670) and ce. 430v-441r (1 Nov. 1670). For a different
opinion see Maréchaux (2013), pp. 154-1535,

19. Asve, Csm, II s, b. 33, “Smirne™, 30 Oect. 1670, 26 Oct. 1672; ivi b. 103,
“Manifesti”, 9 Ang. 1672, 10 Sep. 1672, 13 Sep. 1672: Asve. Senalo deliberazioni
Costantinopoli, reg. 32, cc. 223r-v (9 Apr. 1672), c. 246r (20 Aug. 1672).
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Trade confiscated the cargo of only one of them, the Santissima Nunziata, in
Venice. The consul had repeatedly targeted this specific vessel, sending
frequent denunciations that the ship’s charterer and its owners were promising
to exempt merchants who loaded their goods on it from the payment of
consilar fees. The «truthy of the fact, Luppazzoh stated, was attested by the
manifest he had sent to the members of the Board?®.

The seizure order issued by the Board of Trade, though. made no mention
of the cargo manifest. The ship’s captain himself, who had previonsly
denounced the abuses of the vessel’s charterer and the merchants who had
loaded goods onto the same ship, provided the information to take action
against the fraud. Moreover, only two of the six boats that Lupazzoli reported
for carrying forged manifests were mentioned in the bailo’s dispatches to the
Senate. The case of the Santissima Nunziata was not recorded among these.
The Senate did directly forwarded the file on the other two vessels to the
Board members. In the end, though, the Board of Trade wrote back to Izmir to
say that. due to timing constrictions, they had not carried out the necessary
checks™.

Evenmually, one of these two ships, the San Martino, was seized by two
corsair boats under the Spanish flag during its second voyage of the year
towards Izmir. Both corsair captains checked the San Marrino’s cargo
manifests, looking for evidence of goods belenging to Muslims or Jews but,
not frusting the papers, they mierrogated the captain and searched the ship
(according to the right of visifa). The San Martine eventally sank in a storm.
without its manifests ever being of any use??,

Despite several enforcement orders. formal notices, and the circulation of
cargo mamifests, even in the following years. the allegations of fraud made by
the consul in Izmir apparently did not lead to the seizure of any goods
embarked on ships bound for Venice™, Two years earlier, the English consul

20. Asve, BaC, b. 117, 14 and 28 Mar. 1672, 22 May 1672, 4 Jun. 1672 and following
dates.

21. Ivi. 28 May 1672, 18 Jun. 1672 and enclosed notice, 24 Sep. 1672; 17 Nov. 1672; ivi
b. 289, reg. 422, 14 Sep. 1672 enclosed with the document dated 25 Oet. 1672, 11 Jul 1672,
16-18 Aug, 1672 enclosed with the document dated 28 Oct. 1672; ivi, b, 1, 13 Aug. 1672;
Asve, Csm, I 5., b. 33, “Smime”, 15 Dec. 1672; also inivi Is. reg 248, ¢. 172r; Asve, Senato
dispacci, Costantinopoli, £ 156, ce. 199v-201r (25 Apr. 1671} and enclosed papers. and
cc.336r (16 Jul. 1671 [sic] actually 1672); Asve, Senato deliberazioni, Costantinopoli, reg. 32,
c. 237v (28 Jum. 1672), cc. 243r-244r (27 Jul. 1672) and cc, 249v-2511 (27 Aug. 1672).

22, Agve, BaC, b, 117, 22 Nov. 1672, 23 Nov. 1672 and enclosed statements, A similar
depredation happened in the same months o another Venetian ship bound for Temir, the
Grande Alessandro: ivi, 22 Nov. 1672 and following dates. On the “right of visiia™ see also
Greene (2010), pp. 52-64, 174-186.

23. Asve, Senato deliberaziom, Costantimopoli. reg. 33, cc. 61v-02r (25 Sep. 1674), cc.
66v-67r (1 Dec, 1674}, 91r-v (21 May 1675); Asve, BaC, b. 1. 13 Aug 1672, 27 Aug.
1672; ivi b. 116-10, fasc. Z, 15 Sep. 1672; ivi b. 117, passim; ivi b, 289, reg, 422, 9 Sep.
1672, 12 Dec. 1672; ivi b. 298, reg. 21, 13 Jul. 1670, 25 Jul. 1672, Nov. 1678; Asve, Csm.
Is,b. 749, passmr; ivi I s, b. 33, “Smime”, 4 Sep. 1674, 12 Sep. 1674, 16 Ocl. 1681; 1vi
b. 103, “Mamfesti™, 24 Sep. 1674, and following dates.
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in Tzmir, Paul Rycaut, had obtained the confiscation of goods frandulently
mmported imte Venice by an Armenian merchant under the English flag. The
Board members® judgment had recognised Rycaut’'s right to collect consular
dues from the merchants trading between Venice and the Levant under the
English banner. This outcome had not required any manifest to be sent
Instead, when Lupazzoli sent a manifest for the same ship. claiming that it had
net paid its consular fees when it was flying the Venetian flag, the affair
ultimately came to nothing®.

The Venetian consul’s collection and transmission of shipping manifests
did not replace interrogations of the ship’s crew or local physical inspections
of loaded goods, carried out on land by tax officials and at sea by privateers.
Nor did any sort of sanction seem to follow the mumerous vigilance reports
that Lupazzoli sent on other matters. such as the frandulent circulation of
«forged» Venetian coins or the «abandonment» of their islands of origin
effected by Greek-speaking Venetian subjects. The Venetian consul. for
example, denounced as early as 1670 that ships equipped by Jan van Aalst,
who was of Flemish origin, were frandulenily trading between Vemice and
Izmir. Nevertheless. in 1671 the Board of Trade certified van Aalst’s good
behaviour, testified by 25 years of residence in Venice and the regular
payment of public taxes. The Senate thus recognised van Aalst as a cittadine
de intus et de extra (a Venetian status that granted commercial privileges). a
condition, however, subject to the licit conduct of trade. Although Luppazzoli
contimied to denounce the frandulent conduct of the ciftadine’s ships and
agents in the following years. van Aalst was never charged and instead kept
benefiting from Venetian privileges and protection®. Similarly to what has
been recently shown for the New World during the early modemn period, the
identities that consuls described locally, detailing who was a fraudster or a
smuggler, were not necessarily taken into account by the Venetian
institutions®. The identity recorded in Izmir changed en route to Venice.

The consul’s demunciations of Venetian Greek-speaking subjects who lefl
Tinos for Izmir in the 16705 and 1680s also never led to the prescribed
sanction for these cases. namely the confiscation of the emigrants’ real
estate’. As the introduction to this essay mentioned, in 1700 the Senate was
absolutely clueless about this migration. Even when sent directly by the consul
to the Senate or the Board of Trade, consular vigilance reports did not seem
meant for immediate or fiture use.

24 Tvi, 15, reg. 247_¢ 162v (3 Dec. 1670), cc. 167r-v (16 Dec. 1670); Asve, BaC, b,
113-1, fasc. 9, 1, 2 and 14 Aug. 1670,

25 Asve, Senato dispacei, Consoli, Sedi diverse, fz. 1. Temir 5 Dec. 1671, Asve, BaC,
b. 113-1, fasc. 9, and b. 117, passim; Asve, Csm, I1 5., b. 19, “Cittadinanze™, 16 Jum. 1671,
B Jul 1671; ivils., reg. 157, c. 93r (6 Mar. 1673).

26. Ghobrial (2019); Buono (2020).

27. Asve, BaC. b. 113-L, fasc. 9, b. 117, b. 119-T1, fasc. &, and b. 121, fasc. 7, passim;
ivi b 116-1L fasc. 6. 27 Nov. 1672, 12 Sept. 1672; Asve, Senato dispacel, Provveditori da
terra e da mar e altre caniche, b. 590, £ 884, n. 21 (3 Sep. 1672).
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Beyond that, the archival trail from the case suggests that all of the
consular vigilance reports that the Venetian mnstitutions did respond to had
been previously filtered by the court of the diplomartic representative. This is
particularly true in the case of one extraordinary ambassador to the Porte,
Alvise Mol (1670-1671), who seems to have nsed consular papers fto
emphasise his own previously written reports on the misconduct of Venetian
trade®®. The records of the extraordinary ambassadors are full of small clues
indicating that, for reasons of post-war political insecurity, this representative
kept consular letters (as well as those from other non-official informers) close
at hand and had compilations of summaries prepared for quick consultation™
Resident baili do not appear to have used the same record-keeping techniques
(such as indexes and sumnmaries) thal the ambassador employed to process
such correspondence during the period analysed. Rather. many of the bailo’s
secretaries seem to have limited themselves to placing reference signs in the
lefi-hand margin of the correspondence (a sort of slash) to facilitate searches
for specific topics after the dispatches had been read and before they were
filed in boxes. These reference signs constiimed an important documentary
device through which the bailo could access information. as they helped the
secretaries to highlight which topics were to be communicated to him. Many
paragraphs of the letters the baili received. however, are not marked.
Numerous letters written to the baili are also entirely unmarked. Besides, the
compilations of summaries made for the atteniion of extraordinary
ambassadors are much richer and more helpful in terms of their firther use.
The bailo’s court evidently continued to file away consular dispatches. but
without any intention of consulting them further. The bailo’s interest in the
relevance of consular reports faded at a time when these were becoming
increasingly abundant. while diplomatic demands became less pressing®.
Unsurprisingly, consular attention fo the migration of Venetian subjects from
Tinos to Izmir, an issue of concern at a time of heightened political insecurity,
was mainly echoed by the extraordinary mmbassadors and only rarely
mentioned by the baili.

The lack of any measurable administrative or judicial consequences
stemnming from the observations reported by Luppazzoli does not mean that

28 Proof of this can be found in Asve. Senate dispacci Costantinopoli, fr. 154, ce.
10v=11r (5 Mar. 1670), c. SOr (22 Mar. 16709, cc. 82r=v (30 Mar. 1670), cc. 157v-158r (19
May 16700, . 200v (4 Jun. 1670}, cc. 210r=-225v (10 Jul. 16707, cc. 351r {1 Sep. 1670), cc.
390v-391r (8 Sep. 1670). cc. 430v-441r (1 Nov. 1670), ¢c. 442r-443v (4 Nov. 1670) and
enclosed papers; ivi. fz. 155, ce. S9v-63v (30 Mar. 1671), ce. 176r-v (20 May 1671) and
enclosed papers, Asve, Senato deliberazioni, Costantinopoli, reg. 32, cc. 97v-101r (30 Oct.
1670). cc. 103r-v (2 Dec. 1670), cc. 107v-108v (27 Dec. 1670), ec. 142r-v (6 Jun. 1671),
cc. 187r-v (23 Sep. 1671}, See also Asve, Csm, [I 5., b. 33, “Smime”, 4 Sept. 1674, 16 Oct.
1681 enclosed with the document from 3 May 1681.

29, See especially the rufriche, summaries, indexes and chancery notes on the margins
in Asve, BaC, from b. [21-I to 125-I1. For this issue see also De Vivo (2018).

30. See especially the reference signs (slashes) on the left margin of several letters in
Asve, BaC, b. 117,
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the content of consular information could not have a more widespread impact.
Studies of other European consuls residing in Izmir or in different Italian ports
over the same decades have revealed that the chronic diffieulty consuls
experienced in trying to obtain concrete responses from their interlocutors was
a widespread phenomenon. These studies have also highlighted how consular
information contributed to the institutional standardisation of bureaucratic and
sanitary regulations throughout the Mediterranean basin in the seventeenth and
eighteenth centuries. Although rarely decisive in the decisions of government
authorities. consular dispatches conveyed administrative practices and news
(including false news) that could push other institutional environments to
conform to them. Especially in cases of war or health emergencies, the content
of consular letters could dissuade (even indirectly) some merchants from
conducting their business. both licit and illicit*. Finally. as the following
pages will show. the transmission of consular infonmation also had another
effect desired by governments: that of influencing the behaviour and attention
of the consuls themselves.

2. Communication instead of control. A rewarding result

Consular correspondence constantly pointed out the merits of the consul
and his family members and the services they had rendered to the sovereign
authorities in Venice. Many reports of services and accomplishments testify to
the fact that Luppazzoli’s vigilance before and after he officially assumed the
1ole had earned lim — and allowed him to retain — the title of consul. Indeed.
like other individuals later recopnised as Venetian consuls in the eastern
Mediterranean, Luppazzoli had employed his cogmitive capacities in the
service of Venice as a confidente (a non-official informer, someone who was
tmustworthy) during the earlier Candia War of 1645-1669. He and his son once
again volunteered as confidenti during the subsequent War of Morea from
1684 to 1699. The image of confidente that the elder Francesco had crafted for
himself and his fammly was rewarded with his appointment to the post of
consil in Izmir in 1700, Venetian recognition of his information activity also
allowed his son. Gio Antonio (previously a “dragoman”, or interpreter). to
inherit the same title a few years later™.

Both the Venetian authorities and the consul perceived the act of informing
as proof of diligence and loyalty. Information activity created a bond of
affiliation. Members of the Luppazzoli family and other consuls in the eastern
Mediterranean expected that the frequent communication of their observations
would eam them the Venetian status of «loyal subjecty (fedele). On the side of
the Venetian anthorities, an expectation was also cultivated that observers
would report their information. The lack of commmmicative service lo the

31. Calafat (2015); Allain (2015); Brizay (2015). See also Beri (2013); Le Gouic
{2018).
32, Signon (2016); Poumarede (2020), pp. 352-359.
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Venetian authorities. on the other hand. conld lead to the loss of the stams of
«loyal subject» thal was necessary lo maintain the consular title or claim other
privileges™,

Yet. so far. no study has concretely demonstrated the impact of the
mformation gathered by these confidenti on the decisions faken by military
leaders in Venice. The written record, particularly the fedi (legal documents
issued by a representative’s chancellery). documents their informational
action, but not how and whether the information they collected was used™,
The evidence that they carried out information activity, and not the actual
impact of this activity on the decisions of the Venetian ruling class,
legitimised the Luppazzoli family's claims to possess the consular title.

In praciice, the award of the consular title rested de facto on the
Luppazzolis™ self-descriptions of themselves. which included the fed: they had
gathered to testify to their service. These were usually held for the purpose
only in the private archives of consular families. The transmission of these
certificates, which apparently defined the objectivity of the Venetian decision
o reward the most deserving informers, actually masked the scant regard that
Venetian representatives had. in the long mn. for the acmal impact of the
observations that were transmitted to them. The important thing was to keep
enonraging the willingness of these individuals to provide snch information,
not the use that could be made of it. This commnumicative openness made the
consuls believe that the anthorities paid atiention to the services and
accomplishments they rendered and in twm allowed their hopes of reward to
be sustained.

The Venetian representatives were also supposed to show consuls that they
fulfilled their duty of diligent care and kept an eye on them when their
performance was below their expectations. Since it was the consuls
themselves who typically produced or selected evidence to demonsirate their
zeal as informants, it was impossible for the authorities to determine whether
they were objective or not. The Venetan authorities, therefore, favoured
accusations, complamts, and information communicated by third parties to
stimulate competition and generate vigilance between these and the consuls.

33. Asve, Senato deliberazioni, Costantinopoli, reg. 32. cc. 59r-v (15 Feb. 1669mv) and
c. T3r (7 Jun. 1670); Asve, Senato dispacci, Costantinopoli, 2. 156, passim; Asve, BaC, b
116-1, fasc. 4, 5 and 14, passin; ivi b. 116-I1, fasc. 5, 1 May 1672; ivi b. 113-I, fasc. 9, b.
117, and b. 119-11, fasc. &, passim.

34. Asve, Senato dispacci. Costantinopoli, fz. 156, cc. 386v-387r (25 Aug. 1672) and
enclosed papers; Asve, Csm 11 8., b 33, “Smime™, 28 May 1685: ivi 1 s, b. 749, | Mar.
1681; Asve, BaC, b, 119-11, fasc. B, 20 Nov. 1664 and enclosed statements; ivi b, 386,
passim. Argenti’s Liypothesis is thal there was a concrete impact of the confidenti’s
nformation on the decisions taken by Venetian mubtary commanders, but the supporting
evidenice is not convineing: Argenti (1935), pp. xovil, loooviii-booix. In decision-making,
the comrespondence of military commanders would seem to have given more importance to
interrogations (called cosfifui) performed orally on merchant captains and consuls than to
the mtelligence activity cammied out by confident:. See, for exemple. Asve. Sptm, b. 900, fz
1333 and b, 773, fz. 1129, parsun.
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The complaints filed against Luppazzoli by the French ambassador, the
Ottoman autherities, Franciscan missionaries. Venetian state representatives,
and various traders were not as numerous as the consular reports themselves,
but did have a different political dimension. Indeed, a small pumber of
complainis could have the same impact as dozens (if not hnndreds) of letiers
from the consul, which explains why Luppazzoli wrote so many reports to the
bailo. Although these observations were themselves heavily biased and
deliberately clashed with the information conveyed by the consul, they
challenged the consul’s interest-laden narratives with other claims carrying
their own dose of self-interest. In the late 1670s and early 1680s, this flow of
observations drove the Venetian authorities to discuss whether to replace or
flank the old consul with another individual®.

From Luppazzoli’s perspective, such instimfional attention and
watchfulness could only take the form of disciplinary measures. The consul’s
fear of losing his privileged status led him to snpply new documentation and
conform his narrative and behaviour to the state’s expectations. Luppazzoli
claimed ostentationsly m his correspondence that these new records proved his
proper administration of the office. He claimed that his reports were true and
devoid of any self-interest. unlike to the interest-laden observations of his
rivals. Mainly because they conveyed his reputation far better than any sonrce
of surveillance, his claims to the objectivity of his actions nourished his image
of loyalty®®. This correspondence indicates that the wvigilance generated
between him and other people worked to threaten Luppazzoli himself in case
of malfeasance. The magistrates, who frequently avoided investigating claims
from their informers, thus succeeded in participating in the storyielling of such
individuals in the eastern Mediterranean. This gave the Venetian authorities
the power to use letters as a tool to monitor the good standing of their consuls
and to shape their behaviour far beyond the actual boundaries of their
maritime domains®’.

Afier his father died in the 1700s, Gio Antonio Luppazzoli, who became
WVenetian consul in Izmir, contimied to pass on those observations that were

35. Asve, Csm, 1 5, reg. 139, cc. 10r-11v (6 Oct. 1677) and enclosed petition in cc.
11v-13v, and cc. 51v-54v (11 Mar. 1678) and enclosed statement; ivi I 5., b. 33, “Smime”,
15 Jul. 1675, 18 Mar. 1680 and 5 Mar. 1681: Asve. Senato deliberaziomi, Costantinopoli.
reg. 34, passim. Asve, Senato dispacci, Costantinopoli, fz. 154, cc. 430v=d441r (1 Mov.
1670) and cc, 442r-4451 (4 Nov, 1670); wvi fz. 156, cc. 187r-188v (28 Mar. 1672), cc. 199v-
201r (25 Apr. 1672) and cc. 336v-337r (16 Jul. 1671 [sic] actually 1672); Asve, Senato
deliberazioni, Costantinopoli, reg. 32, pacsin; ivi reg. 34, e 87r (19 Mar. 1678) and ce.
142r-v (14 Feb, 1679mv); ivi reg. 35, c. 52r (16 Mar. 1684); Asve, Collegio, Suppliche di
dentro, b, 63, [7. 84, 8 Tun 1675.

36. Asve, BaC, b, 117, b. 119-1L, fasc. 8, b. 125-I1, passim; Asve, Csm, 1 5., b, 749,
passin, ivi 1T g, b, 33, “Smime”, 10 and 12 Jun. 1682, On this topic, see alzo Brendecke
(2016), pp. 286-294,

37. A similar mechanism of conirol and influence is also documented among private
merchants who employed business comespondence in the organisation of early modern
long-distance trade: 'I'nvellato (2007}
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necessary to reaffirm his zeal in the administration of his office. He also
obtained testumonials of accomplishments from both maritime representatives
and Venefian merchants. However, between 1709 and 1710, the bailo in
Constantinople accused him of lack of diligence. Relying more on consular
accounting records than on shapping manifests and reports transmitted by Gio
Antonio himself. the diplomatic representative charged him with
embezzlement and collusion with the merchants in their fraudulent activities.
The bailo evenmually replaced Lupazzoli with a Venetian subject with fies to
his court, the physician Giacome Pilarind™. The Venetian authorities were not
merely interested in collecting attestations of loyalty. In order to enforce the
behaviour of their informants. state representatives sometimes decided to
pumish them and deprive them of their privileges.

In the following years, in keeping with the bailo’s own opinion. Pilarind
and other informers portrayed members of the Luppazzoli family in a purely
negative light. According to the new flow of information, these family
members were to be severely punished with expulsion because they had
betrayed Venetian expectations™.

The reasons that again led the Board of Trade not to re-elect Gio Anfonio
Luppazzoli as consul of [zmir in 1714 were channelled by the same bailo in
Constantinople that had originally replaced him*_ Ten years later, however.
Gio Antonio succeeded in regaining the title of consul. He retained the title
until his death in 1727*t, During the Second War of Morea (1714-1718), the
members of the Tuppazzoli family had spontancously offered their services to
the Republic. The family’s attention and loyalty to the Republic was once
again rewarded with a privileged status.

The case of the Luppazzolis shows how, from an instiutional peint of
view, consular correspondence was only one source — and note even the most
important one — of observations among many others in the context in which
the state had to manage an increasing amount of information. According to the
Venetian institutional view, afier the Morean War in 1699, Francesco
Luppazzoli’s possession of the title of consul of Tzmir was linked only to the
merits he had eamed m the two wars with the Ottoman Empire. The Venetian
anthorities legitimised the consular status of his son Gio Anionio for the same
reasons®. Eventually. all the information passed on by the Tuppazzolis’ rivals,
which depicted the family members as unsuitable for holding the consular

38. Asve, Csm, IT 5. b. 33, “Smime”, 15 May 1708 and enclosed statement, 1 Jun.
1708, 6 Jul 1709 and following docoments. On Pilaring, see Tucei (2007); Luca (2008},
Signori (2016).

39 Asve, BaC, b. 129, fasc. 4, passim,

40. Asve, Csm, I 5., b. 33, “Smume™, 7 Aug. 1710 and followng dates.

41 Ivi, 14 Jun. 1727; Asve. Bac, b. 208, reg. 35, 16 Dec. 1724, 12 JTun. 1727; Asve,
Senato deliberazioni, Terra, fz. 1500, 17 Sep. 1716 and enclosed papers; ivi, fz. 1697, 23
Sep. 1718 and enclosed papers; Asve, Scoola grande S. Roceo, Seconda consegna, b. 733,
fasc. 10, passom.

42, Asve, Csm, 1l s, b. 33, 21 Mar. 1699 and following dates.
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title, was archived and not used in the long run. The state’s collection of all
sorts of information on its consuls did not directly influence decisions to
reform the consular instinition, trade regnlations. Neither did it change the
stereotypical image that the central authorities had of their informants in the
Levant.

Conclusion

Even among European fravellers and other Franks residing there,
Francesco Luppazzoli was famed for having performed intelligence activities
for the Most Serene Republic during the wars®®. The Venetian consul often
reported that if the Flemings living in Izmir depicted him as a referendario
(indicating someone who reports something with malice). the local Ottomans
regarded him as a spia (spy, used to indicate an enemy mformant). Contrary to
the positive connotations of the word confidente, the terms referendario and
spia were used for politically and socially dangerous people!.

Tt is not uncommon to find information activity described in negative
termms. According to Luppazzoli’s comrespondence, his reputation as a spy in
the Ottoman port would have meant losing his freedom. belongings. family,
and even his life if he had not held consular status. Although this nammative
conformed to his well-esiablished supplicatory rhetoric, it reflected a realistic
condition at a local level. In wartime, acfing as an informant to an enenry
sovereign anthority threatened local bonds of social solidarity and loyalty to
the Ottoman community. Residents in the Ottomean Empire had o know that
disloyalty toward the regional power would affect them in the long run. The
suspicion of being a presumed spy could therefore compromise Lupazzoli's
social relations to the point of marginalising him from the local society™®.

However, control of consular legitimation in Ottoman territories always
remained in the hands of the Sultan’s authority. IT the Luppazzoli's local
reputation had had any influence on the decisions of the Porte, the family
protected by Venice would never have achieved consular status*®. Francesco
Luppazzoli, instead, became Venciian consul twice, and his son, Gio Antonio
Luppazzoli, achieved the same honour twice more. Things could have gone
very differently for the Luppazzoli family. Their consular status was never just

43. Asve, BaC, b. 113-L, fasc. 9, 16 Nov. 1668; ivi b. 117, 6 Feb. 1672, 28 Mar. 1673,
2 Sep. 1673, ce. nd. (enclosed in the dispaich of 24 Mar. 1675); ivi b. 119-11, Tasc. 8 1680;
Asve, Csm, [ 5., b. 749, 16 Dec. 1680, cc.n.n. (enclosed in the dispatch of 20 Feb. 1684), 11
Jul. 1684, See also Benetli (1688), p. 43: Magni (1692), pp. 54-55: Oyen, Epen (1889), vol.
6, p. O, 8; Olnon (2014}, p. 264 .

44, Preto (2010), pp. 42-44,

45, On the protection provided by consular status, see Boogert (2003}, pp. 30-32. On
punishments usually implemented to repress espionage, see Giirkan (2012), pp. 31-34. On
the rhetoric used in petitions, see Guéna, Mazou (201%); Signori (2019).

46 Un this topic, see Boogert (2005), pp. Y3-97 and 105-112.
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the product of their own agency or their success in conveying their image as
loyal confidenti. Rather. the vigilance and denunciations reported locally to
Venetian magistrates in the short term could compromise the stams of the
consular family if it did not meet institutional expectations.

In the long term, the fact thai Luppazzoli’s reported his own condition of
vulnerability as a consequence of his activity as an informer to the Venetian
authorities effected a transformation of this activity from one inspired by sell-
interest (in the form of access to the consular title and other privileges) into
one based on a contribution to the public benefit of Venice. Together with
more traditional correspondence, the act of reporting served as an expression
of loyalty and belonging to the Venetian community. At the same time, the
conveyance of a privileged condition as a reward for intelligence activity was
part of the state’s desire to promote a vohntary flow of information from as
many people as possible. In such a scenario, the Venetian authorities” project
of promoting the willingness to transmit observations among non-professional
informers abroad had the poal of directing the conduct of these individuals and
orienting their worldviews. Consequently, the Venetian authorities could
largely disregard consular information but could equally “instrnct” and
“correct” the conduct and expectations of informers. Venelian magisirales
created and managed consular attention and watchfulness by distributing
privileges and punishments among the consuls.

On a final note, the exceptional set of sources regarding the Luppazzoli
case reveals that there was nothing extraordinary about the fact that the
vigilance of consuls — and on consuls — during the early modem period did not
necessarily lead to administrative decisions or sanctions. Unlike a surveillance
system, the vigilance promoted by the Venetian anthorities was not necessarily
aimed at gathering mformation to decide. judge and punish deviant behaviour.
The mformation that the consuls conveyed about frand could only achieve
some actual effectiveness if the members of the professional groups involved
in these practices also participated in vigilance. As a resull, contemporary
concerns about the information transmitted by such censuls had less to do with
the circulation of news per se than with the question of consular loyalty and
rust.

EBibliography

Allain T. (2015). L information comme nstrument de combai, Le consular de Jacob
van Dam a Smyrne (1668-1688), in Les consuls en Méditerranée, agenis
dinfarmation (XVI-XXe siecie), sous la direction de S. Marzagalli, Paris,
Classiques Gamier, pp. 81-98.

Allain T. (2018), Relaftons de pouvoirs ef emjenx marchands anfour du resean
consulare neerlandms en Méditerranee (XVlle-XVille siécles), in De l'ufilite
conmrerciale des conswls. L institution conswlare ef les marvchands dans le monde
méditerranéen (AXVIIe-XXe siécle), sous la direction de A. Bartolomei, G. Calafat,
M. Grenet, I. Ulbert, Rome, Publications de I’Ecole francaise de Rome. Casa de
Velazquez, pp. 421-438.

_ Copynght & FrancoAngel
N.B. Copia ad uso personale. E vietala la riproduzions (lotale o parziale) dell’ opera con qualsiasi
mezzo effettuata e |a sua messa a Qisposlzi{_:na di ter_a, Sia in form;a gratL_fiw siaa pagamenlo.



542 U Signovi

Anderson S.P. (1989), dn English Consul in Turkey. Paul Rycaut af Smyrng, 1667-
1678, Oxford, Clarendon Press.

Aragon Ruano A. (2013), Consules extranjeros, libertad de comercio y contrabande
en los puertos vascos durante la edad Moderma, in Los consules de extranjeros en
i Edad Moderna y a principios de la Edad Contermpordnen, a cura di M. Aglieth,
M. Hermrero Sanchez, F. Zamora Rodriguez, Aranjuez, Madrid, Doce Calles, pp.
115-129.

Argenti P.P. (1935), The Occupation af Chios by the Venetians, 1694, Described in
Contemporary Diplomatic Reports and Qfficial Dispaiches, London, John Lane.

Barfolomei A., Calafat G., Grenet M. and Ulbert J. (dir.} (2018), De !'utilité
commerciale des consuls. L institution consulaire et les marchands dars le monde
méditerranéen (XVIle-XXe siécle), Rome, Publications de 1'Fcole frangaise de
Rome, Casa de Velizquez.

Beneatti A, (1688), Osservazioni fatte dal fu dottor Antonio Beneifi nel viaggio a
Costantinopoli dellVillusiriss. et eccellemt. sig. Gio. Baitista Donado. Venezia,
Andrea Poletti.

Beri E. (2013). Informare, rappreseniare. e assistere. I consoli genovesi nel teairo
maritfimo ligure-tovenico durante le guerre di Corsica (1729-1768), in Los
coansiles de extranferos en la Edad Moderna y a principios de la Edad
Contemporanea, a cura di M. Aglietti, M. Herrero Sanchez, F. Zamora Rodriguez,
Aranjuez, Madrid, Doce Calles. pp. 95-104.

Boogert van den M.H. (2005), The Capitulations and the Oitomen Legal System:
Oadis, Consuds and Beratlis in the 18th Cenfury, Lexden. Brill.

Brendecke A. (2000). Imperium und Empirie: Funktionen des Wissens in der
Spanischen Kolonialherrschaft, Koln. Bohlau Verlag Kéln

Brendecke A. (2012), fmperio e informacion: funciones del saber en el dominio
colonial espafol, Madod, Frankfurt am Main, [beroamericana, Vervuert.

Brendecke A. (2018), The Empirical Empire: Spanish Colonial Rule and the Politics
of Enowledge. Berlin, De Gruyter Oldenbourg.

Brendecke A and Moline P. (eds.) (2018), The Hisiory and Cultures of Vigilance.
Historicizing the Role of Private Affemtion in Sociely, in «Storia della
Storiografiay, vol 74, n. 2, pp. 11-132.

Brzray F_ (2015), Des agents de renseignements. Les membres du personnel consulaire
Jrancais 4 Rome, & Naples ef en Sicile au début du X¥Ile viécle (1699-1724), in
Les consuls en Méditerranée, agents dinformaltion (XVI-XXe siécle). sous la
direction de S. Marzagalli, Pans, Classiques Garmier, pp. 141-158.

Buono A, (2020), Archiviare per amministrare” A propastto della produzione e
dell'usa della documentazione nell Tmpero spagnole, in Archivi del mondo
moderno. Pratiche, conflithi, converpenze, a cwra di A. Buono, M. Ginli, Roma,
Carocci, pp. 65-95.

Burgh van der AH.H. (1882), Inveniaris van Het Archief van de Directie van de
Levantse Handel En de Navigatie m de Middellandse Zee (1614) 1625-1826
{1828), The Hague, Nationaal Archief.

Calafat G. (2015), La contagion des rumeurs. Information consulaire, santé et rivalité
commerciale des poris francs (Livouwrne, Marseille ef Geénes, 1670-1690), in Les
consuls en Méditerranée, agents dinformation (XVI-XXe siecie). sous la direction
de S. Marzagalli, Paris, Classiques Gamier, pp. 99-119.

Carrine A. (2011a). Fra nazioni e piccole patrie. “Padroni™ e mercanti liguri sulle
rotte firremiche del secondo settecenfo, in «Societa e storian, 131, pp. 36-67.

Copyright @ FrancoAngeli
MN.B: Copia ad uso personale. E vietata la riproduzione (totale o parziale) dell'opera con qualsiasi
mezeo effeltuata e |a sua messa a disposizione d ez, sia in fonma gratuita sia a pagamento



Between Miserv and Reward 543

Camino A. (201 1b), Ressonrces “nationgles * ef ressources locales. Les “Génats ™ sur
les routes twrrhénniermes enwe le XVille siécle ef débur du XTXe siécle, in «The
Historical Review/La Revue Historiques, 7, pp. 99-125.

Carring A. (2018), Un consale napeletane nel Mediteiranea borbonico: Francisco
Fombraodos (17535-1765), in De uiilité commerciale des consuls. Linsiiiution
consulaire et les marchands dans le monde méditerranéen (XVIle-XXe siéclel, a
cura di A. Bartolomel, G. Calatat, M. Grenet, J. Ulbert, Rome, Publications de
I"Ecole frangaise de Rome, Casa de Velizquez, pp. 455-470.

Chardin J. (1983), Fovage de FParis a Ispahan, ed. by 8. Yerasumos, vol. 1, De Paris a
Tiflis, Paris, La Découverte/Maspero.

Dam van Issell W.E. (1917), Valsch geld m onze nederzetting in de levant (2e helfi der
17e esuw), in «Bijdragen voor Vaderlandsche Geschiedenis en Oudheidkunde»,
5th, 4, pp. 297-308.

De Vivo F. (2018), Archival Intelligence: Diplomatic Correspondence, Information
Overioad, and Information Manggement in Italy, 1450-1630, in Archives and
Fnformation in the Early Modern World, ed. by K. Peters, A. Walsham, 1. Corens,
Oxford, Oxtford University Press, pp. 53-85.

Denis-Delacour C. (2013), Flvirg the Pape’s Flag. The Commercial Explottatron of
the Roman Flag in Mediterranean Mercantile Policies (i18th Centuiv), in
wCuaderni storiciy, 2, pp. 395-417.

Dursteler ER. (2001), The Bailo in Constantinople: Crisis and Career in Venice's
Early Modern Diplomatic Corps. in «Mediterrancan Historical Reviews, vol. 16,
n 2. pp. 1-30.

Fioriti F. (2013)., Bartista Durazzo a Smirne (1068-1669): Finanza, commercio e
monete false, MLAL thesis, Universita degh Studi di Genova.

Ghobrial J P.A. (2019), Moving Stories and What They Tell Us: Early Modern
Mobility Betvieen Microhisiory and Global History, in «Past & Presents, 242 14,
pp. 243-280.

Greene M. (2010), Catholic Piraies and Greek Mevrchanis: A Maritime History of ihe
Mediterranean, Princeton, Princeton University Press.

Guéna P. and Mazou S, (2019), Fidédliié polifique el négociation impériale dans le
Siaio da Mar vénitien: essai d 'étude quemtitarive, 1463-1305, in aMélanges de
I"Ecole Frangaise de Rome — Moyen Agen_vol. 131. o 1.

Glrkan E.8. (2012), The Efficacy of Ottoman Couniter-Intelligence in the 16ih
Cenfiry, in «Acta Onentalia Academias Scienhanun Hungaricaeyn, vol: 65, n 1,
pp. 1-38.

Hasluck F.W. (1905), Notes on Mamuscripis i the British Museum Relating fo Levant
Geography and Travel, in «The Annual of the British School at Athens»s, 12, pp.
196-215.

Hasluck T.'W. (1910), Depapulation in ihe Aegean Islands and the Turkish Conguest,
in «The Annual of the British School at Athens»s. 17, pp. 151-181.

Heywood C. (2013), Sianding on Hasluck's Shoulders: Anather Look at Francesco
Lupazzolo and His Aegean Isolario (1638}, in Archaeclogy, Anthropology and
Heritage in the Balkans and Anatelia: The Life and Times of F. W. Hasluck (1878
1920), D. Shankland (ed.), Istanbul, Isis Press, vol. 3. pp. 349-375.

Judde de Lartviére C. (2008), Naviguer, commercer, gouverner. Lconomie maritime et
powvoirs a Venise (AVe-X¥1e siécles), Leiden-Boston, Brill.

Kadi LH. (2012), Ottoman and Dutch Merchants in the Eighteenth Century. Leiden,
Brill.

_ Copynght & FrancoAngel
N.B. Copia ad uso personale. E vietala la riproduzions (lotale o parziale) dell’ opera con qualsiasi
mezzo effettuata e |a sua messa a Qisposlzi{_:na di ter_a, Sia in forma grE_!_tL_.FﬂE sia_ a pagamento.



34 U Signori

Le Gouic O. (2018), Le comsulal de France @ Cadix face mux réformes carolines
(1765-1788), in De ] utilité commerciale des consuls. L institution conswlaire et les
marchands dans Te monde méditerranéen (XVITe-XXe siécie), a cura i A,
Bartolomei, G. Calafat, M. Grenet, J. Ulbert, Rome, Publications de I'Hcole
frangaise de Rome, Casa de Velazquez, pp. 355-374.

Lo Basso L. (2015), Diaspora e armamento marittime neile strategie economiche dei
genovesi nella seconda meta del XVII secolo: una storia globale, in «Studi
storicin, vol. 56, n. 1, pp. 137-155.

Luca C. (2008), Coniributi alla biografia dei medici Jacope Pylarino (1658-1718) e
Bartalomen Ferrafi (°—1738), in Vocafia Istoriei. Prinos Profesorwa Serban
Papacostea, a cwa di O, Costea, G. Lazir, Braila, Tstros Publishing House of the
Briila’s Museum, pp. 635-652.

Magni C. (1692), Ounanfo di pii curiose, € vage ha potute raccorre Cornelio Magm
nel secondn biemio da esse consumato i viaggi, e dimore per la Tirchia. In varte
lettere scritte in Italig, Parma, Pazzoni e Monti.

Maréchamx B. (2013), Consuls vénifiens en Méditmranée orientale (1373-1645), in
Los consules de extranjeros en la Edad Moderna v a principios de la Edad
Contempordnea, a cura di M. Aglietti, M. Herrero Sanchez, F. Zamora Rodriguez,
Aranjuez, Madrid, Doce Calles, pp. 145-157.

Marzagalli 5. (dir.) (2015). Les consuls en Méditerranée, agents d‘information (XVTe-
XXe siécle), Paris Classiques Gamier.

Marzagalli 8. and Ulbert J. (dir.) (2019), De ['intéréf d'éire consul en Méditerranée,
AVle-XXe siécle, in «Cahiers de la Méditerrandes, 98, pp. 9-177.

Mézin A. (2018), La défense des iniéréts des négociants francais de Cadix dans la
premidre moilié du XVIHe siéele d'aprés la correspondance ministérielie, in De
I'ufilité commerciale des consuls. L insiitution consulairve ef les marchands dans le
monde méditervanden (XVIe-XXe siécle), a cura di A. Bartolomei, G. Calafat, M.
Grenet, 1. Ulbert. Rome, Publications de I'Ecole francdise de Rome, Casa de
Velazquez, pp. 29-36.

Milani G. (2020), Corruzione, delazione e pubblico inferesse. Quaiche easo
duecentesco dal Liber falsarforum di Padova, m Riferive all ‘aniorite. Denuncia ¢
delazrone tra Medioeva ed Efd Moderna, a cura di MG, Muzzarelli, Roma, Viella,
pp. 49-62.

Milller L. (2004), Conswis, Corsatrs, and Cominerce. The Swedish Consular Service
and Long-Distance Shippimg, 1720-181%, Uppsala, Uppsala Universitet.

Muzzarelli M.G. (a cura i) (2020), Rifervre all'awtorita. Demmcia e delezione ira
Mediceve ed Eta Moderna, Roma, Viella.

Olnon M. (2014), "Brought under the Law of the Land”: The History, Demagraphy
and Geography of Crossculturalism m Eorly Modern o, and the Képrili
Project af 1678, Ph.DD. diss., Leiden, Leiden University.

Oyen van A.AV. and Epen van J.D.G. (eds.) (1889), dlpemeen Nederlandsch
Jamilieblad, vol. 6, Rotterdam, Burean Groenendaal.

Pastine 0. (1952). Genova e |'Inpero offomano nel secolo XVII, Genova, Societa
lignre di storia patria.

Petitjean J. (2013), L ‘mtelligence des choses : une histoire de | ‘mformation entre Italte
ef Meéditerrande (X¥le-XVIe siécles), Rome, Ecole frangaise de Rome.

Petitjean J. (2015), Génes et le bon gouvernement de !'informatron (1665-1670), in Les
consils en Méditerranée, agenis d'information (XVI-XXe siecle), sous la direction
de 8. Marzagalli. Paris, Classiques Garnier, pp. 59-80.

_ Copynght & FrancoAngel
N.B. Copia ad uso personale. E vietala la riproduzions (lotale o parziale) dell’ opera con qualsiasi
mezzo effettuata e |a sua messa a Qisposlzi{_:na di ter_a, Sia in forma grE_!_tL_.FﬂE sia_ a pagamento.



Between Miserv and Reward 545

Pialoux A. (2015), Les consuls de I'Etat ecclésiastique ar XVIIle siecle, au cowr du
disposityf d information de la France & Rome, in Les consuls en Méditerrande,
agenis d ‘nformation (XVI-AXe siecle), sous la direction de 5. Marzagalli, Paris,
Classiques Garnier. pp. 152-178.

Poumaréde G. (2020}, L 'Empire de Venise ef les Twrcs XVie-XVile siécle, Paris,
Classiques Gammier,

Preto P. (2010), 7 servizi segreni df Venezia, Spiondgeio e confraspionagete ai tempi
delia Serenissima, Second edition, Milano, Il Saggiatore.

Rycaut P. (1680). The Hisiory of the Turkish Empire from the Year 1623 to the Year
1677 Containing the Reigns of the Three Last Emperours, Viz., Sultan Morat or
Amurat IV, Suftan Ibrahim, and Sultan Mahomer IV, His Son, the XIII Emperour
Now Reigning. London, John Starkey.

Signort U. (2016), Informare e profeggere: la rele consolare veneziana nel
mediterranes orieniale (1670-1713), in «RiMe», vol. 17, n. 2. pp. 127-152.

Signori 11, (2019), Supplier pour le consulat. Entre défense des ntérérs personnels et
service fidéle des comnsuls veénitiens dans le Levani ottoman (1670-1703). in
«Cahiers de la Méditerranées, 98, pp. 29-44.

Tolias G. (2017), Shaping the Levant in fhe {7th Centuny: Francesco Lupazzolo and
Hie Isolarii {1638), in fzmir from Past io Present: Human and Culfural
Interactions, ed. by M. Espagne, R.G. Girtekin Demir, S. Verger, P. Aydemir,
Izmir, Biyitkflehir Belediyesi, pp. 422-434.

Trrvellato F. (2007}, Merchants' Letiers Across Geographical and Social Boundaries,
in Correspondence and Cultural Exchange fn Envope, 14001700, F. Bethencourt,
F. Egmond (eds.), Cambridge, Cambnidge University Press, pp. 80-103.

Tucci U. (2007), Jacopo Pilarino pioniere dell ‘thnesto del varolo, m «Thesaurismata»,
n. 37, pp. 421-434.

Vallerani M. (2001}, T fatti nella logica del processe medievale. Note intraduitive, in
«Quaderni storic», 3, pp. 665-694.

Valleram M. (2008), Modelli i veriia. Le prove nei processi inguisiiori, 1 L 'enguéte
au moven dge, sous la direction de C. Gauvard, Rome, FEcole frangaise de Rome,
pp. 123-142.

Wilson B. (2013), Francesco Lupazzele’s Isolario (1638). The Aegean Archipelago
and Early Modern Historical Anthropology, in Reflecfions on Renaissance Venice:
4 Celebration of Pawicia Fortini Brown, ed. by B, De Maria, M. Frank, Milan,
Five Continents, pp. 187-199,

Zamora Rodrignez F.J. (2014), «lLes Frangois lui ont l'obligation d'avoir favorisé lenr
commerce pendant la guerres, In «Rives mediterranéennes», 49, pp. 17-33.

_ Copynght & FrancoAngel
N.B. Copia ad uso personale. E vietala la riproduzions (lotale o parziale) dell’ opera con qualsiasi
mezzo effettuata e |a sua messa a qisposlzi{_)na di ter_a, Sia in forma grE_!_tL_.FﬂE sia_ a pagamento.



Control of marriage and (1m)mobility in Venice
(16™-1 7% centuries) in dialogue with Cultures of Vigilance

di Teresa Bermardi

This paper analyses the interactions between the control of marriage and luman
mobility in early modem Venice. It exammes the role that ordinary people and local
communities playved in controllmg mgrants” mobility and marital unions. In particular,
it shows the ways in which the religious anthonties attempted to collect information
about mobile actors in order to prevent the crime of bigamy. The research focuses
particularly on the intermediaries and the networks through which oral testimonies and
certificates were conveyed. both locally and trans-locally. To do so. the author nses a
specific archival source. the so-called processeifi matrimoniali: namely, pre-
matrimonial cnquinies aimed al attesting the mantal status of forcigners, widows and
widowers, and other mobile actors (1.e.. merchants, sailors, and pilgrims) who wanted
to get married in Venice. Tt is in this regard that the Venetian urban context will be
analysed as a case study for discussing the historical perspectives of two recent books:
The History and Cultures of Vigilance. Historicizing the Role of Private Aitention in
Saciery. edited by A. Brendecke and P. Molmo: and Riferire ail ‘anforitd. Dentmcia e
delazione tra Medioeve ed Eta moderna. edited by M.G. Muzzarelli. Using the
perspective of the “cultres of vigilance™, instead of the surveillance approach, will
help to counter the idea that the control of marriage was simply a top-down process, or
a centralized disciplinary action. It will reveal that local and trans-local comnmunities
were important means of control. able to mfluence the effectivensss of adnunistrative
and government practices,
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sociali e delle comumita locali nell’ambito delle pratiche di identificazione personale
lepate all’istitubo matrimoniale. In particolare, I'antrice mostra attraverso gnali
strumenti conoscitivi le autorita religiose raccoglievano informazioni sulle persone in
movimento, al fine di prevenire 1] crimine di bigamia. Per far questo, I"antnice utilizza
una fonte ancora poco studiata in ambito veneziano, 1 processetti matmmomiali: delle
mchieste attraverso le quali =i attestava che 1 fulur sposi, in genere donne & vomini
migranti, oppure vedovi e vedove, non fossero gia sposati altrove prima di contramre
un’tmione in citta. Attraverso Ianalisi di alcum case sfudies e alla luce di 1mo smidio
piir ampio condotto nell’ambito del progetio “Processeth. Malnmonio e mobilita a
Venezia (secoli 16th-18th)™, il saggio fa dialogare una ricerca in corso con le
prospettive metodologiche di due recenti pubblicazioni: The History and Cultures of
Vigilenee. Historicizing the Role of Private Aftention in Sociefy a cura di A. Brendecke
e P. Molino, e Riferire all'muiorite. Denuncia e delazione tra Medioevo ed Eia
moderna. a cura di M. G. Muzzarelli. In particolare, utilizza il concetto di “vigilanza
orizzontale” a discapito del pii tradizionale concetto di disciplinamento. sottolineando
Iimportanza degli intermedian e delle reti sociali nella costruzione e trasmissione del
sapere locale.

Parele chiave: mobilitd, matrimonio, comunicazione, vigilanza. identificazione,
vedovanza.

Introduction

This paper intends to discuss two recent historiopraphical categories,
namely the “cultures of vigilance™ and the “culture of accusation™. in relation
to my current research on marriage. bigamy. and mobility in early modern
Venice!. The concept of “cultures of vigilance” was developed by a group of
scholars based at the University of Munich, and concerns the relation berween
cognition and politics. It regards «the imtegration of human attention into tasks
set by society. like providing security». Indeed. Amdt Brendecke and Paola
Molino’s edited volume, “The History and Cultures of Vigilance.
Historicizing the Role of Private Attention in Society”, shows that the ways in
which individual attention is involved in this process change according to
different cultures and particular goals and values, hence the importance of
using “culmres” in the ploral>. Thus the vigilance perspective leads us to
analyse the kinds of local knowledge required in specific legal and social

1. The research is part of an internatonal project tifled “Processetti: Marriage and
Mahility in Venice (16"-18" Centuries)”, fiunded by the French National Research Agency
{ANR) and supervised by Professor Jean-Francois Chauvard (Université Paris 1 Panthéon-
Sorbonne). This article has been published under the frame of the Mobility & Humamties
project of the University of Padova's Department of Historical and Geegraphical Seiences
and the Ancient World (DiSSGeA), Mini-Sid 2021 BERN BIRD346121 01, The Mobility
& Humanities project is finded as a Project of Excellence (2018-2022) by the Ttalian
Mmistry of Education, University and Research (MIUR).

2. Brendecke, Molino {2018).
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348 T Bernardi

contexts, its aims, as well as the intermediaries responsible for ransmitting the
mformation®.

This perspective is connected with the idea of the “vigilant triangle™. which
Brendecke explores in his previous work “Tmperium und Empirie. Funktionen
des Wissens in der spanischen Kolonialherrschaft™. Indeed, he challenges the
assumption that knowledge would antomatically provide access to power,
which implies that the centralized accumulation of information would increase
the state’s “governability™. On the contrary, he claims that knowledge about
an event. a person or a group of people is always the result of a process of
negotiation that mvolves different actors and diverse corporate institutions. In
light of this. we can relate the bottom-up transmission of information to acts of
vigilauicc horizontally practiced between actors belonging to the same social
reality’.

In a world where those who controlled others™ behaviour were also those
who were controlled, the collaboration between authorities and subjects was in
fact widespread. sustained. and remmunerated. The notion of the “culture of
accusation” comes from the book “Rifenire all’autoritd. Denuncia e delazione
tra Medioevo ed Era moderna”. edited by Maria Giuseppina Muzzarelli®. Tt
analyses the practices of denunciation and delation as tools of government,
and as forms of support for the common good (publica wutiliras). It also
examines how social actors played an active role m mformmng public
authonties about crimes or misconduct, within different historical periods and
political frames. In one chapter. Ferdinando Trepgiari uses the concept of
“culture of accusation” to underline how the act of reporting to avthorities was
not only legitimised and encouraged from above, it was a siruetural and
widely accepted practice in medieval municipal societies’.

Inserting itself in this discussion, this article investigates the interactions
between the confrol of marmage and human mobility — understood in both
spatial and social terms — with the ain of exploring the role played by social
ries within processes of migrant identification. The cosmopolitan city of
Venice and its domains during the 16 and [7™ centuries form the historical

3. v pp. 200 67 On the importance of adopting an emic approach to the sources.
paying attention to the normative language, histerical constructions and social order of a
given society. see Ginzburg (2012).

4. Brendecke (2009). This theory resulls from subsequent interpretations of Foueault's
thinking. and from the more traditional approaches of police history to state-building
processes. See this dossier’s introduction.

5. Brendecke (2012), p. 256.

6. Muzzarelli (2020a).

7. Ivi pp. 27-47. In the last few decades, various studies have analysed the inferactions
between public authorities and local communities in pre-industrial societies, enhancing
bottom-up processes of communication and governance. See, for instance, the literature that
has clarified the jurisdictional character of the Old Regime political entities: Costa (1969);
Mantiori (1994): Mannori, Sordi (2001): Cemiti (2003). On the Venetian instifutional
history. see: Cozzi (1982): Viggiano (1993). A more complete bibliography can be found in
this dossier”s infroduction.
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and geographical background of this study. AL that time, Venice was one of
the most populated urban centres in Europe (with about 150.000 inhabitants),
and acted as a crossroads berween Northern Europe. the Adnatic Sea, and the
Ottoman Empire®. This paper will discuss a specific arcinval source, the so-
called processetti matrimeoniali: namely, pre-matrimonial enquiries aimed at
attesting the marital stams of foreigners, widows and widowers, and other
mobile actors (i.e., merchants. sailors. and pilgrims) who wanted to get
married in Venice. These enquiries are recorded in 340 registers (dated
between 1592 and 1807) and are kept at the Historical Archive of the
Patriarchate of Venice®.

Recent studies about migration in the early modem Mediterransan have
paid particular attention to the commitment of secular authorities 1o
controlling mobility and identifying migrants. They have demonstrated how
diverse port cifies managed mobility and migration within their urban spaces,
which included issuing residence permits and health passes. and taxing
hospitality industries'® However, this paper shifts the discussion from the
civil to the ecclesiastical institutions, and focuses on migrants’ experiences
and strategies, exploring the diverse ways in which mobility. along with the
practice of marriage, could have more broadly affected the process of
identifying migrants!!.

Following recent siudies, this research also calls info question some
historiographical assumptions about the phenomena of mobility and
identification: the presumed clear-cut distinction between short-distance and
long-distance mobility: and the assumed replacement of orality — in terms of
repitation and social ties — by written documents'”. Scholars who have
highlighted the shift from oral to written culture have often overestimated the
reliability and credibility of writien documents. At 1imes they have also
underestimated the central role of reputation (fama) as a form of legal
legitimarion'*. As we will see. local communities were imporfant means of
control, able to determine the effectiveness of administrative and government
practices. Trans-local nerworks. on the other hand, blurred the distance
between different places and juisdictions™.

The demand for identification and social “discipline” could also originate
from outside of institutions, and for diverse reasons. In this regard. the
perspective of the “cultures of vigilance”. rather than the surveillance

#. Chambers, Pollan (1922); Zannini (20097 Orlando (2014).

9. Archivie storico del Patriarcato di Venezia (ASPY). Secione Anfica. «Examinum
Matrimomonis: Ivi, «Tilciae Causarutise:.

10. Moatti. Kaiser {2007): De Munck, Winter (2012): Greefs. Winter (2018); Bernardi.
Pompermaier {2019); Scholz (2020).

11. Bernardi (2017; 2020).

12. Herzog (2003; 2012): Brendecke (2009); Cemfti (2012), Breckenridge, Szreter
(2012): Buona (2014: 2015).

13. Caplan. Torpey (2001); Nowriel (2007).

14. Vallerani (2007): Buono {2020).
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350 T Bernardi

approach, will help 1o siress the idea that even the contrel of marriage was 1ol
simply a top-down process or a centralized disciplinary action'®. The vigilance
perspective emphasises the ways in which individuals performed their roles in
society and confributed to its functioning!® There is still a question
concerning the issue of distance: could geographical mobility have an effect
on the capacity of individuals to demand certain rights. or otherwise affect the
wstitution’s ability to verify the legitimacy of their claim?

The first part of this paper analyses the role that ordinary people and local
communities (i.e. families. neighbourhoods, “national™ and professional
urban networks) played in controlling migrants” mobility and marital nnions.
It also highlights the ways in which religious authorities attempted to collect
mformation about mobile actors — both men and women — in order to prevent
the crime of bigamy. The second part deals with the issue of distance,
exploring the intermediaries and networks through which oral testimonies and
certificates were conveyed locally, To do so, it will focus on identificaron
practices linked to the status of widowhood. It will explore the way in which
language, gestires, and even attire contributed to how ordinary people
performed (and thus fixed) their condition as widows and widowers. In the
early modem period. social identities were verified by authorities through a
series of documents (such as baptism. marriage and death certificates). of
which mugrants often had thewr own copies. However. they were also created
and performed by individuals themselves, within local and trans-local
communities of witnesses.

1. The “waichfilness of mamy”: the involvement of ordinary people in the
control of marviage

The silk weaver Giovanmi d’Antiga, son of Bartolomio, had allegedly lived
m Venice for many years when, in 1594, he decided to get married in the city.
He was from Valmareno. a little village near Treviso. which belonged to the
mainland domains of the Republic. Despite the fact that Giovanni was a
Venetian subject and had lived in Venice for a while, ecclesiastical authorities
would not have agreed to celebrate the marriage without evidence of lis
celibate status. He thus had to choose two witnesses who would testify to his
past, possible movements owside Venice, as well as the contimury of his
residence within the city:

I've known Giovanm since | was small because we are both from the same village. he
has lived in this town since the last contagion, that could be about 19 years,

15, Prodi (1994); Gandemet (1996); Zarri (1926). On the role of local communities in
the conirol of marriage and the construetion of social identities see: Zemon Davis (1977:
1983); Merzario (1982). For a more recent bibliography, see the collective works on Italian
marriage courts and matrimonial litigation by Seidel Menchi and Quagliond (2000: 2001:
2004 2007).

16. Brendecke, Molino (2018). p. 200
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contimuously, it is very tue that he has visited the village a mumber of times, but only
for a few days, and usnally we went there together, and we were brought up in this
town together, and recently he stayed at my house for five years, where he ate, drank
and slept, and worked there too as a skilled labourer (...) and I swear that he is not
married 1o the village, nor in other places, and I know this as a result of the knowledge
and practical experience 1 have of him, we are like dear brothers'”,

This testimony alone allows us fo begin to see what elements were
filnctional for aftesting the marital status of migrants in Venice. As can be
seen, the witness describes the relationship that binds him to the applicant in
great detail: their common origin, their traveling together, and the fact that the
applicant slept. ate and worked in his home. They are «like dear brothers», he
claims, implying he would have leamed about any possible marriage despite
his friend’s geographical mobility.

From the Council of Trent onwards (1545-1563), church Jeaders decreed
that future spouses — especially if they were foreign-born Christians and
widows and widowers — had to demonstrate their celibate status prior to
marriage. Foreigners might have already been married in other places without
the local authorities” lmowledge: widows and widowers could lie about their
spouse’s death in order to get married again. The process of verification thus
acted as a preventive measure. It took on diverse forms. and was applied to
different categories of people in different Christian societies. In Rome and
Naples, for instance, the procedure concerned the entire population, whether
they were foreigners or not. In Pisa and Livormo, the obligation particularly
affected those coming from outside the diocese'®.

In 17" century Venice, applicants in the processeti could be foreign-born
inhabitants, people who had spent long periods of time outside the city, or
widows and widowers'®. As in the case of Giovanm d Antiga, they had
usually been in Venice for many years before asking for a free state license
(fede di stato libero) from the Patriarchal Curnia. Most of them were Venetian
subjects, coming from the domains (both the mainland and the overseas
territories), others were foreigners from Northern Europe, the Italian
Peninsula. or the Ottoman Empire. The enquiries made in the first decade of
the procedure {1592-1604) concern both men and women, with a proportion of
about 77% of men and 23% of women out of a total of 2491 applicants.

17. ASPV, Sezione Awfica, « Exarmmum Matrimomonumnye, Vol 2. 23 January 1594, The
original passage is as follows: «da piccolo in su io conosco il detto Giovanni perché siamo
paesani, il quale habila in questa cittd dal contagio prossimo passato in qua, che possono
esser da disnove anmi in circa, continuamente, & ben vero che egli & stato al paese diverse
volte ma per pochi glormi. ef vi andavamo di cornpagnia la maggior parte, ¢ siamo stati
allevati i questa citta nsieme, et ulhmamente egh € stalo cimgque ammi o casa mia, dove
mangiava, beveva, el dormiva, et vi lavorava come lavorante (...} et io faccio fede, che egli
non & maridato al paese, né meno in altr luoghi, et questo so per la cognitione et pratica che
ho di Ivi, che siamo come fratelli di amorevolezzar.

18. Petraccone (1974); Menzione {1990); Canepan (2008); Albam (2018).

19, Chawvard (2020); Bernardi {20200, pp. 192-239.
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352 T. Bermardi

Furthermore, the docnmentation attests to a number of extremely mobile
actors, who arrived in Venice after multiple movements and who camied on
moving inside and outside the city even afier their arrival. Like today, the
reasons for migration were numerous, and counld concern their profession,
family business, their parficipation i fairs or pilgrimages, captivity,
banishment. and, very often, war. That likely made it difficult for public
authorities to cellect information about these people and thus define their
social identties. Hence, there was a need 1o act in order to prevent possible
infractions™.

The systematic application of this procedure should be read in the light of
the broader process of regulating marmiage and sexual behaviour, which, from
the second half of the 16% cenhury, was strengihiened by the Catholic Church,
In an attempt to eliminate irregular forms of cohabitation. concubinage, secret
marriages, and bigamy, the Tametsi decree (1563) established thal. to be valid,
marriage had to be announced by banns, and the couple had to be married
before their parish priest and at least two witnesses. From that moment on. the
wmon, if properly celebrated, would be sacred, indissoluble, and necessanly
public*. Due to its public character. authorities could more easily encourage
private vigilance over the legitimacy of marriages. and promote a form of
policing that was in fact more abont prevention than prosecution®.

It is commonly accepted that, even after the Council of Trent. the function
of ecclesiastical courts was not simply fto impose a model in a coercive
manner, but, more pragmatica]i:,r, to resolve or avoid disputes that conld
threaten the social order~. Beyond the extraordinary investment made by the
Church to increase disciplinary actions and improve the ecclesiastical
administrative system, conirol over marital unions was mostly based on the
oral memories of urban communities. Moreover, it was constantly negotiated
according to families” economic and social interests™,

Althongh we should not deny the compulsory and “vertical” dimension of
these measures, it is equally important to note that the enforcement of the
norms also depended on “horizental” control over marriage and the bottom-up
sharing of social knowledge. It is no coincidence that the person in charge of

20. Kosto (2016).

21. Lombardi (2001).

22 Fiegler (2018).

23, Valleram (2018), p.122; Cir. Seidel Menchi, Quaglioni (2000); Lombardi (2001); in
relation to Venice: Hacke (2004).

24 Clr. Merzario (1982); Zemon Davis (1983; 1997). For a long time, historiography
has stressed the coercive nature of marriage regulations. The comtrol of marriage has
iraditionally been linked to & morve general disciplinary effort that would have featured a
sort of huming poml (in an evolutionary sense) of the way of poverming “modern™ states
and confessional socielies. This perspective has at times overshadowed forms of
cooperation from below and the essential role of social legitimation for the exercise of
power. There is an extensive bibliography on the discussion on social disciplining and the
effort o reconsider this category. See in particular: Prodi (1994): Prosperi (1994); Firpo
(1996}, pp. 511-17; Alessi (1996).
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celebrating marriages and of recording their memory through their official
registration was the parish priest. who was at once a full-fledged member of
the ecclesiastical hierarchy, a spiritual guide, and an inhabitant of the parish.
He was lileely to have personal lmowledge of the spouses and be aware of the
relationships between the parish inhabitants. This made him an importani
point of reference both for the institutions and social actors, an “amphibious
figure” able to maintain and possibly transmit the local memory of his own
community™,

Before a marriage was celebrated, the authorities’ main informers were the
members of the corporate groups (corpi) to which the applicants belonged:
athe familiarity with physical space was obviously and openly at odds with the
familiarity with social spacen, Applicants had to produce two wiinesses,
which could include people from their place of origin. their current
neighbours, workmates, relatives, masters, hosts, and so on*’. The analysis of
the testimonies’ narrative construction shows the presence of recurring
elements that likely gave them more standing from a legal point of view. Since
the aim of the procedure was to venify thal future spouses were not already
married elsewhere, winesses nsnally declared that they had known them for a
long time, and in a continuous manner. Giovanni d”Antiga’s first witness. for
instance, mentioned both their common origin and their regularly seeing each
other in Venice, where they allegedly lived together («he stayed at my house
for five years, where he ate, drank and slept, and worked there toow), also
sharing the same profession («and worked there too as a skilled labourer»)™®.

Following the same logic, witnesses were supposed to attest to the duration
and conlinuity of the applicanis™ residence in Venice. Although the
testimonies often mention the applicants’ movements outside Venice.
witnesses likewise stressed the contingency of their mobility, also claiming to
have been present during the full length of those joumeys: «he went back to
the village a number of times. but only for a few days, and nsually we went
there together»®. In cases concerning widows and widowers, testimonies
dated the applicants’ amival in Venice just after the death of their spouse.
meaning they would not have had time to get mamied again before reaching
the city. Foreign applicants, on the other hand, were usually declared to be
very young when they arrived. in order to eliminate any suspicion that they
had already married elsewhere. After all, who could have known their marital

25, Lucrezio Monticelli (2012); Antomell (2015); Buono (2018b).

26. Ziegler (2018), pp. 94-95.

27. The digitisation of the enguiries (2420 processefii that occurred between 1592 and
1604) has allowed for the registration of a total of 9588 social relations and for the
identification of almost 30 social tvpes. These numbers are important for measuring the
relevance of social networks from a quanbitative perspective. The digitisation and analysis
of these data are camied out as part of the project “Processetti” and through the virtual
research enviromment “Geovistory™ (https://kleiolab.ch), The team involved in this work
were T. Bernardi, J. Cossu. D, Drago and F, Zugno.

28. ASPV, Seztome Anfica. «Examinum Matrimoniommes, Vol 2. 23 Tammary 1504,

20, ndem.
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3534 T Bermardi

status better than people from their place of origin, and their workmates. travel
companions, and closest friends?

Returning fo the two books mentioned at the beginning of this paper, we
observe that the need to resort to the knowledge of non-institutional actors was
commeon across different historical and political contexts. “Raferire
all’antoritd” focuses on the period between the Middle Ages and the early
modern period. while “"The History and Cultures of Vigilance™ goes from the
Middle Ages to the present, emphasising the importance of a long-term
perspective when studying this phenomenon. What is significant in the former
book is the idea that bottom-up communication was findamental in diverse
centres of power even within the same urban context. For instance. in his
chapter, Luca Mola shows that in the corporate world of the guilds m
Renaissance Venice gnild members actively participated in the fight against
smuggling, even denouncing internal “enemies” to protect the entire group®.
Another example given in the book concems the sumptuary laws about dress
codes in late-medieval Bologna that promoted the comrespondence between
clothing and social belonging. Legislators mobilized the whole of society,
incliding officers, common people, and the artisans employed in making
clothing, to watch out for infractions and to report them to the authorities®’.

Different scales of instimtionalization characterized the actors involved in
the “watchfulness of many”. Some of them were officials or guards who were
paid for their work as controllers and formally obliged to denounce
transgressions: and others were subjects expressly nominated by the
legislation as the official representatives of local communities. The latter
included the aforememtioned parish priests, but also the boni homines in the
Umbrian statites of the 13™ and 14™ centuries: namely citizens of good
reputation who were both an integral part of the urban fabric and reliable
informers for the authoritics™. Others still were social actors who denounced
their neighbors or workmates in order to access a series of social and
economic benefits. As legal history has demonsirated, these practices of
power concermed both lay and ecclesiastical courts and belonged to a long
political and juridical tradition that had its roots in the inquisitorial
procedure®.

It is also important to look at the nature of the processeiti. These
enquiries were not aimed at investigating or punishing a crime. But the
administrative process did ensure that future spouses entered into a
legitimate marriage and that this legitimacy was ultimately sanctioned by the
Church. As Jean-Francois Chauvard recently argned, the processetro did not
lead to a proper judgment but to a form of mihil ebstat, which resulted in a
free state certificate. This document attested to the applicants” celibate
status, granting them the right to get married and the priest the authorisation

30, Mola (2020).

31. Muzzarelli (2020c).
32. Treggiari (2020).
33, Lavema (2020).
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to celebrate the nmion®!. Even though witnesses were not accusers — since
they were generally chosen by the future sponses themselves — they still
represented an essential font of knowledge for the ecclesiastical authorities,
and thus were primary actors in the procedure’s jurisdictional mmplications.

The enguiries were based on both wrnitten documents and oral testimonies.
On the one hand. ecclesiastical amthorities established the necessary
certificates and personal details that were to be provided as part of the
proceedings. which could also be issued by distant localities (such as
certificates of baptism, death, marmage, or their free state document produced
in the cities of origin)*. On the other hand. written documents were
considered not to be sufficiently reliable, or at least not always available, to
prove the mariial status of people, especially if the applicants had spent part of
their lives outside Venice. For this reason, authorities needed to collect
information through the applicants’ social networks. Only then could the
procedure result in the granting of a license allowing the subject lo get married
in a Venetian parish. It was a sort of “collective™ license, since it was granted
through cooperation between local and foreign instimmions. with the
contribution of various social actors: the notaries in charge of transcribing the
testimonies, the witnesses who detailed the names. professions. origins, and
movements of the applicants. and the applicants themselves.

There were also cases in which the authorities needed to investigate
further, asking. for instance. for more than two testimonies*®. However, the
documentation does not distinguish the cases m which the applicant was
“successful” from those in which they were not. To fill this gap, it could be
helpful to compare the processeti with the marriage registers’’. A preliminary
analysis shows that many foreigners pot married without seeking permission
first. This seems to be in accordance with the nature of early modem practices
of registration and personal identification, which were mostly contingent and.
consequently, not always necessary™®.

34. Chauvard (2020). p. 30; this procedure was fully in line with the fimetioning of the
jurisdictional states. The authorities legitimized its power through first forbidding a social
practice. then judging the evidence and pranting a license. Cfr. Costa (1969); Mannori
{1984y, Mannori, Sordi (2001). This kind of procedurs characterized both lay and
ecclesiastical courts. In relation lo the control of mobility, we could also examine the
procedures for granting cifizenship, residence permits or travel documents to migrants.
Bellavitis (2001); Sahlins (2004); Mueller (2010); Sanchez Rubio, Teston Mifez (2018).

35. See as an example: ASPV, Sezione Anfica, «Examinum Matrimoniorumy, Vel. Z, §
June 1594, The witness for Giovanni, a German mercer, attested: «he cannot be married in
his country, because he brought a leense with him that shows the guality and status of
people leaving theres, and that particularly show whether people are mamed or not, and n
the one that he carries this condition is clearly specifiedw:; wal paese mon pud essere
maridato, perche portd qua una fede che s'usa a fare delle qualita et stato delle persone che
si partono da 14, el danmo conto particolare in quella se siano o no maridate, et in questa
pertata da hui & chiaramente specificata questa conditiones,

36. Chauvard (2020). p. 41.

37. Professor Jean-Frangois Chauvard and 1 are working on this comparison focusing
on single parishes. The results of this analysis will be illustrated m a future article.

38, Cfr. Herzog (2003),
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2. Knowledge on the move: witnesses as intermediaries between oral and
written culture

Migration. and more broadly mobility., was a structural phenomenon of
early modemn societies, which cerfainly had an effect on mamage practices
and family strategies in relation to marriage™. The crime of bigamy, although
considered an offence against morality and the Christian faith, was a very
common social practice in the early modern Christian Mediterranean,
Furthermore, it is widely accepted that the condition of having more than one
spouse at the same time was infrinsically connected to the constraints and
possibilities related to mobility. Migration could imply a change in the
economic, social, and affective conditions in which a family lived. At ithe
same time. it could facilitate the possibility of getting married more than once.
complicating the exchange of information from distant places and
consequently the identification of possible bigamists™

Since this crime was closely linked with mobility, it is differently
represented in the sources depending on whether the applicani was a man or a
woman, according to the different conceptions and implications that were
associated with female and male mobilities*. In the processeiti. for instance,
male applicants were nsually foreigners who were suspected of hawving been
married more than once as they moved from one place to another. While
women appeared in the documents as “abandoned” widows, who had to prove
that their spouse’s death took place outside Venice in order to get married
again and thus establish new alliances. In most cases. although they
themselves had never left the city. they still needed to attest to their marital
status due to their husbands’ geographical mobility. There are many records of
migrant men. especially soldiers, merchants or mariners. staying away from
their families for so long that they were considered dead or missing™,

The mediation role of social networks was even more significant when
mobility threatened to result in a lack of local knowledge. As Brendecke has
shown in relation to the Spanish monarchy and its domains: «an expanding
political entity usually becomes more and more dependent on mediators and
local knowledge from the periphery»™. This is because the centre could not
hold all the information that was produced locally. The ability fo mle at a
distance, therefore, was intrinsically characterised by the adoption of a shared
bureaucratic language between different centres of power, together with the
support of intermediary figures. A chain of vigilance, which includes controls

39. Orlando (2014),

40. Menchi, Quaglioni (2004); Siebenhiimer (2006 2008); Bernardi (2017), pp. 37-59.

41. Cresswell, Uteng (2008); Green (2012); Adey et al. (2014), pp. 207-226; Bemardi,
Bruzzi (fortheoming).

42. Zemon Davis (1983); McDougall (2010); Orlando (2014), pp. 225-26; Bemardi
(2020), pp. 210-215; Chauvard (forthcoming).

43. Cfr. Holenstein et al. (2009): Brendecke, Molino (2018). p. 26; Buono (2018a), p.
B43.
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that invoke other controls, enforces the idea of the instimtional power as
«productive» and not necessarily repressive®. This perspective also leads to
the question as 10 how knowledge was effectively transferred between diverse
places and jurisdictions*.

As the ecclesiastical authortties mitended fo legitimize umons locally, 1
was necessary to shift the production of knowledge locally too. Consider, for
example, the proceedings concerning the condition of widowheod. How were
the migrants’ deaths attested 10 and described? What proofs and testimonies
were seen as most effective? The death of the deceased spouses needed to be
attested to, especially when it occurred ontside Venice. For this reason, the
authorities sometimes obtained death certificates from other places. while at
other times this was not possible. Even in the formal case, pre-matrimomal
enquiries were often still based on oral testimonies. despite the presence of
written documents. Testimonies could be de visu, namely when the witness
was present at the death, the fimeral, or the burial of the deceased spouse; or
de auditu, that is by fama or hearsay™. This should not surprise us. since this
15 a period i which the mecrease in the production of certificates and
registrations had not yet implied a decline in oral culture®’.

In this legal context, reputation (fama) did not only play an important role
in the definition of social identities, but represented the essential evidence on
which the proceedings depended. This was the situation in the case of
Francesching, the daughier of Giusto Monti from Gradisca, a Little town under
Habsburg possession on the border with the Republic of Venice. In September
1603, at the time of the processetto, she lived in Venice in the parish of Santa
Maria Formosa. Her husband Domenico De Franceschi had been fom the
same place, and had worked as a printer in Venice for many years before
moving alone to Ravenna, where he allegedly died of syphilis. When
Franceschina decided to get married again, she carefully chose the wilnesses
who would attest to her husband’s death. The first focused on the knowledge
that circulated within the professional community to which Domenico
belonged: «because we are very familiar with the situation of those in our
profession (arte) who go around the world working from ome city to
another»™. Moreover, information about its members would be more reliable
thanks to the combination of their being both mobile and resident in Venice:
wbecause if he weren’t dead certainly those of us that go around the world

44, Alfieri (2018), p. 34.

45 Salinero (2004); Herzog (2012), De Vivo (2019); Buono (2020): Bemardi (2022).

46. According to the gradations typical of the ancient regime’s evidentiary system, the
testimonies that were de audifu were less probative than those (hal were de visu but were
anyway sufficient. See mm particular Bassam (2012),

47. Borello, Rizzo (2006); Vallerani (2007); Herzog (2012): Buono (2015).

48. ASPV, Sezione Anfica, «Examinum Matrimonionmme, Vol, 7, 29 September 1603-7
November 1603. The original passage is as follows: «perché noialiri sapemo benissimo
I'essere il stato delli nostri dell’arte che vanno per il mondo lavorando da una citta
all’altrax.
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working would know where he was, but evervone knows that Domenico is
dead»n®,

The second witness also belonged 1o a chain of vigilance that functioned
trans-locally, beyond the jurisdictional and geographical borders of the city.
She came from the same place as Domenico, and had mei him m their
hometown. The never seversd bond with her origins along with her mobility
outside and inside Venice. enabled her to give a very detailed description of
the physical consequences of syphilis, further proving the death and her own
cognition of it:

finding myself again in Gradisca having gone there to visit my parents, this Domenico
was there at his father’s house in the month of Aungust, if T remember rightly.
Domenico was in such bad shape due to the French illness that all off his nose had
been eaten away in such a manner that he couldn’t speak even if he wanted to. in fact
everything that he put in his mouth to eat or drink came out of his nose where that
illness had eaten away all of the upper part of his palate. And he went begging around
the city keeping himself up with a stick because he couldn’t stand™.

In some cases. the necessity of principally relying on reputation was a
result of the impossibility of tracing direct witnesses due to the absence of the
body. This was not an uncommon situation, since the conditions in which
people travelled at the time often resulied in accidents and shipwrecks. Of
course, this kind of narrative was finctional to avoiding further investigations,
and to granting the permission for a new marriage*'. However, the processetii
seemed to describe the commeon fate of many merchants, sailors, migrants, and
their families. as Lucia from Latisana’s enquiry demonstrates:

Processetfo of Lucia, daughter of Vincenzo. from Latisana, widow of Giacomo,
mariner (1596)

{...) and never more, after the news that he was lost, was anything new heard about
him, nor of the others that were n that boat because everyone drowned, as 1s said tha
they say that there was nothing left bun the vessel of the boat, and that everyons who
had known him tock him for dead™.

49, Thidem: uperche se non fosse morto saria forza che tanti delli nostri che vanno per il
mondo lavorando saprebbero dove el fosse, ma di Tui Domenico tutti sammo che & morto.

50. Ibidem: writrovandomi a Gradisca essendo andata a visitar li miei a casa mia, questo
Domenego capito 12 a Gradisca a casa di suo padre che 1’era 1l mese di agosto se non
sbaglio, il quale Domenico era talmente malconcic da mal francese che haveva tutto il naso
magnaio via di maniera chel non poteva parlare che se infendesse. anzi che (utio quello che
hai =i metteva in bocea per magnar o bere tutto ghi usciva dal naso dove quel male gi"haveva
magnato tutta 1a parte di sopra del palato. Ef andava mendicando per la cifita tenendosi in
piedi con un legno che nen poteva sustentarsin,

51. Catholics could get marred after about seven years from the last time they saw their
spouse, while Orthodox Christians only had to wait almost five years; Orlando (2014), pp.
225-226.

52, ASPV. Seziome Anfrea, ¢Examinum Matrimonionmes, Vel. 3, 12 July 1596:
processetto di Lucia di Vincenzo, da Latisana, vedova di (iacomo manner: o2t mal pin
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When attesting to a migrant’s death a physical description was often also
expected. The spatial distance between Venice and the place of death. together
with the temporal distance between the time of death and the proceedings,
made personal identification necessary. Thus the ecclesiastical authorities had
to verify that the applicani’s spouse was the same person to whom the
witnesses referred:

Processefio of Prudenzia, widow of Giovanni son of Libers Canaroli, shipbuilder
(1598)

Interrogatus de signis dicii Zaneiti, respondit: he might have been 22 or 23. He was
more short than anything, he hadn’t yet grown a beard, he was more fat than anything
and he had hair that was more blonde than black™.

Nevertheless, the fama did not only concern the deceased spouse but also
the behaviour and the attire of their living relatives:

Processetio of Domenichina from Crete (1394)

I didn't see him dead but [ came across his relations that were in mourning dress
{vestrti di corruceia) eight days after the death of Nicolo. to which, as their friends, we
asked why they were wearing those widows weeds, and they answered that eight davs
ago their brother Nicolo had died™.

Witnesses usually stated that they came to know about the death due to
widows and widowers™ physical appearance, referring to the clothes they wore
that clearly indicated their social condition. This implies that applicants
performed their celibate status even before 11 needed to be certified. To do so,
they adopted socially recognisable languages. gestures, and attire. In this way
people could “register™ their social identity in the collective memory of their
neighbours and friends. on which their reputation depended. We could say that
widowhood was literally “worn™ and thus made wisible to ensure its official
recoguition™. [t is also notable that witnesses, far from describing a mere
garment, associated with 1t the ferm “cormuccio™ — or other derived words —

doppo che venne la nuova che lui si era perso si € saputo ouova di lui, né meno degli alini
che erano in detfa sua barca perche tutti si annegarono, si come vien defto che se dice che
nom 51 ha havito altro ch'il battello della sua barca, et da tutti che di hn havevano
cognitione egli si tiene per morton.

53. ASPV, Seztong Antica, «Examinum Matnmomonmm», Yol. 5, 29 June 1598;
processetto di Prudenzia vedova di Giovanni di Libero Canaroli, calafato: «lnierropafis de
Signis diefi Zonetil, responedie: T poleva haver da 22 o 23 anni. Era pil presio bassoiio che
altrimente non haveva ancora fatto barba, pin presto grassofto che altrimente et haveva
cavelli pii toste biondi che negris.

34. Ivi, Vol, 2, 11 hme 1594-1 Febmary 1595; processetlo di Domeniching da Crefa:
wio non 'ho visto morto ma mi inbattei nei suoi parenti che erano vestiti di corruecio otto
giomi dope la morte di detio Nicold, ai quali come amici dimandai per che causa portavano
quei drappi da scorroccio, et essi mi risposero che otto giorni era che suo fratello Nicold era
mortox.

55. Cfr. Merzano (1982); Buono (2015), pp. 233-234.
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referring to the very performative dimension of widowhood, namely the
gestures of “suffermng” and “crying”. pained expressions on faces and the
rimality of a collective hug™.

Processetio of Marco son of Melchiorre Portinan, tailor {1594)

{...) and Cliara started crying, so the woman said, that I heard under the porticoes, that
as a sign they lgged each other and started to cry, T can’t tell vou who else was there,
they were in hospital and now they are dead™.

The use of these expressions should be read within the context of the
consolidated juridical tradition around the ritality of marriage. Gestures
such as kissing, giving rings, or touching hands represented binding
practices for the firture spouses, both from a legal and a symbeolic point of
view. In fact, they were evidence of nuptial consent since they made the
couple’s imtentions visible to the rest of the commumity, After the Council of
Trent, all the previous rituals related to the marriage ceremony (except for
giving rings) were officially abolished. However, their performative value
contimied to have a specific function among laypeople for a long time
afterwards’®.

In a similar way. gifts displayed on women's bodies from their future
hushands were considered as signs of possession®. The promised brides
used to wear them going to mass or attending any other places of sociability.
Women, therefore, were supposed to move and behave in accordance with
their condition as fumre wives (incedere more sponsa). However. when
marriage was Imposed by force. some women could refuse to wear these
gifts®”. The same occurred to those widows who had had an abusive
husband. Ewven if they had not denounced the violence before (perhaps
precisely because of fear of abuse), some of them refused to wear widows
weeds: «and afterwards this Vittoria wore a bonnet, burt she didn’t dress like
someone who was grieving saying: “He was such bad company that I don’t
want to wear it™»®.

56. The word “corruccio™ might derive from the Latin expression “cor rupbum”.
“broken heart™, or from the verb “comumpere”, that means “to unmake™, “to destroy™, For
the etymology and the use of the term in literary works, see: Tommaseo (1838):
Tommasen, Bellini (1861).

57. ASPV, Sezione Anfica, «Examinum Matrimoniomumy, Vol 2, 4 March 1594-13
Aprl 1594, Processetto di Marco di Melchiorre Portinan, tesser da panm: «el essa madonna
Chiara si messe a piangere, cosi disse la detta donna, che mi sentii in portego, che per
segnale le se abbraceiarono mtte e due e si messero a piangere, non vi 5o dir alinl presenti,
le quali stavano 1a in hospedaletto et sono mortex.

58. As Ottavia Niccoli claims, according to the analysis of the marital litigations in
Bologna, the practice of kissing m public remamed a way o assert mamage nghits over
future wives. Niccoll (2004), pp. 108-129.

39. Klapisch-Zuber (1988).

60. Ferrante (1994), p. 217,

61. ASPV. Seztone Antica, «Examinum Matrimonionuny, Vol 1, 26 June 1592, The
orginal passage 15 as follows: et detta Vittona doppo porto alcum giomi la scuffia, ma
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Concilusion

Focusing on the condition of widowhood allows us to disclose the
performative value of wvigilance and identification practices. Despite
geographical and temporal distances, both the witnesses and applicants of the
processerti acted as informers. The original meaning of the term helps to
clarify the role of the informer: “in-formers” (from the Latin: informare.
namely “to shape”, “to give form to”) were subjects who not only transferred
knowledge to the authorities. but also contributed to building it from below.
since they represented local power interactions and the diverse interests of the
population. It is unportant to emphasise at this pomt that the aims of these
social actors were not necessarily separate from those of the authorities. What
emerges from the processeiti, and from matrimonial disputes in general. 1s that
a marital union only received insttutional recognition if it was also perceived
as functional by the couple, its families, and their social ties. The wimess in
the enquiry of Marco di Melchiorre Portinari was clearly aware of this,
deciding to stress the necessity of the union with Chiara in order to preserve
her honor and that of her offspring:

I am sure that if there is no marriage between Marco and Chiara, Chiara would end
up lesing her reputation, that she wouldn't find anyone else to mary seeing as she
has already had four children with Marco that are stll alive, as well as others who
]mveEbdied. On top of this, huge scandals could arise if this marmiage does not take
place®,

Consequently, we can assume that this measure represented a means 10
officially corroborate a condition that had already been approved by society at

large®. The acts of Lorenzo Priuli’s Synod (1592), which determined the
systematic application of the procedure in Venice, definitively clarify its main

purpose:

Sometimes the loreign betrothed have cohabited m Venice for a number of years, by
virtue 1t is almost as if they were officially resident in the city. In this case it is
simpler to obtan information about them in Venice than m their home country,
particularly if they left it as children. As a result, we decree that if the foreigners
prove through two witnesses to have lived in our city conrinuously for ten vears, and

non andd vestita da corrofto dicendo ‘mi ha falto tands caftiva compagnia che 10 non ho
voglia di portarla™s.

62. ASPV, Serione dnfica, «Exandnum Matrimoniorumy, Vol. 2, 4 March 1594-13
Apnl 1594, The ongnal passage 1s as follows: «lo sono sicuro che s2 non s1 contrassse
matrimonio tra i presenti Marco e Chiara essa Chiara nmaneria diffamata. che non trovaria
pitt in chi maritarsi poiche honmai ha havuto quattro fioli con detto Marco che sono vivi,
oltra che ne ha bavuti altri morti. et oltre a cid potriano nascere gran scandali se questo
matrimonic non havesse il suo effetion.

63, Brendecke (2012), p. 71; Buono (2018a), p. 845,
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1o have left their home country without any connection, the publications madz in
Venice in their own parish will be sufficient™,

The ecclesiastical authorities certainly had o deal with people who were,
in some ways, more “mobile” than others. However. they were not concerned
with migration or mobility per se. but rather with tmmobility and
permanence®, The persons involved in this procedure were in all respects
“foreign inhabitants”, who were likely Tying fo create an even sronger
connection with the city™. This process of assimilation was already in course
when they applied to get married in Venice. The Synod is clear on this point:
«it 1s simpler to obtain information about them in Venice than in their home-
country». Indeed. the condition of “foreignness™ in this legal context depended
not only on geographical origins but was also closely linked to presumed
ignorance about their time spent outside the city, far from those local
communities on which the control of marriage factually depended®’.

This paper shows how the identification of migrants and the control of
mobility were produced within various centres of power and by multiple
actors. Although the procedure of the processerti was promoted by the
Catholic Church, it was not a mere form of control. Indeed, 1t granted migrants
the possibility of petting married in a place that was different to that of their
origins. That could be a crucial opportunity. considering that marital unions
represented an important channel of assimilation and way of accessing urban
resources. Furthermore, as Brendecke explains. the reasons for collecting
information and producing licenses were not only practical, butr also
represented a way of affirming power®™. In my hypothesis, the ecclesiastical
muthorities nsed this procedure to affirm its role of “guardian™ over a sphere
(the institution of marriage) that inevitably catalyzed the interests of a plurality
of actors, such as lay magistracies, families, professional guilds,
neighborhoods. and so on. Moreover. the crime of bigamy also fell under the
jurisdiction of both the secular and ecclesiastical courts™.

As the processetii on widowhood have demonstrated. the effectiveness of
social control from above seemed to depend on its utility also being
recognized by local communities. In my view. it would be useful to consider
the publica urilitas not m general ferms, but as the touch point between
multiple interests that should be defined according to specific contexts. In the
pre-matrimonial enquiries, the publica utilitas seemed 1o consist in ensuring
the social order within the urban corporate groups. together with maintaining

&4. Chawvard (2020), pp. 34-35; (my translation).

65. Sheller, Urry (2006). For a debate around the definition of “foreigner” and
“foreigomess”, see n particular: Cavallo (2001); Herzog (2003); Sahlins (2004); Canepari
{2009); Cerutti (2012).

66. Barbot (2013).

67. Kosto (2016), pp. 290-291,

68. Mannori {1994): Brendecke (2012}, p. 71; Sanchez Rubio, Teston Nofiez (2018}

4. Siebenhimer (20100
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families” honour. They simultancoushy enabled the ecclesiastical authorities to
act as the legitimate guarantors and controllers of this order, whilst also giving
the applicanis and wimesses an opportunity to reinforce the relationships
between each other and with the authorities. Since common people were
usually encouraged to inform the authorities as well as discouraged from
giving false testimony. witnesses were likely aware of both the positive social
mnpact of their participation and the legal consequences of their statements.

The analysis of this specific practice of vigilance has highlighted the
advantages of using Brendecke’s perspective in relation to the confrol of
marriage and mobility in early modem Venice. It conld also enrich the debate
on the category of “social disciplining” that goes bevond the surveillance
paradigm. As we have seen, social disciplining is only one way of describing
the power interactions involved in pre-matrimonial enquiries. Although the
procedure was meant to ensure the uniqueness of marriage and the Catholic
Church’s control over it. to function it needed the intervention of local and
trans-local social networks able to fill in the gap in knowledge about mobile
actors. This paper has shown that knowledge was not only documented but
also performed, and even “worn” as a garment.

This could also help us to rethink more generally about the act of reporting
to the amthorities. Whether the “watchfulness of many™ resulted in an official
complaint, as in the cases described in Muzzarelli’s book. or in a testimony in
favour of the applicants, the activity of control was necessarily shared between
instimutions and society at larpe. Tt «no longer takes place top-down. but also in
a variety of de-centralized dispersed forms of monitoring that can be bottom-
up. or lateral, peer to peer»’. For this reason, the informers (or. in our case,
the witnesses) acted as intenmediaries. We should thus extend the historical
analysis from the content of communication o the spaces of mediation, giving
importance to the diverse actors and techmiques involved in the cognitive
process, not just in relation to what was seen, but alse what was heard, smelt
and what gestires were made’’.

As Paola Molino noted in relation to early modern court libraries,
mtermediaries were not forces opposed to power bui in fact amphfied s
spectrum of goals and practices™. They were able to create proximity due to
their ability “to know™. “to hear” and “to see” across both long-distances and
short-distances. In the idemtification of widows and widowers, for mstance,
witnesses appeared as part of a «double horizon» that included both urban
communities and places of origin, which could potentially multiply on the
basis of their movements”. The “cultures of vigilance” and the “culture of
accusation” support the idea of a common language that was shared between
state eniities, institutions, and local cormmumities. This language was based on
practices of communication that made things visible. thus allowing them to be

70. Brendecke, Molino (2018), p. 27.

71. Molino (2018).

T2 [hidem.

73. Cfr. Hamnmerz (1980); Canepan (2014), p. 13.
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remembered by all members of society. The communities of witnesses that

emerged from the processerti were social spaces inhabited by careful
collectors and translators of oral memory. a memory that needed to be fixed.
even though it was already under the «private attentiony of many.
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Surveillance as a culture of vigilance: the case of Napoleonic Italy

di Stefano Poggi

This article auns to verify the concept of “culture of vigilance™ recently proposed by
Amdit Brendecke and Paola Moline mm Napoleonic Italy, a context traditionally
interpreted i the light of surveillance paradigms, What emerges from the case shuly of
the *capi contrada™ established in Vicenza in 1806 is that the Napoleonic police were
ultimately compelled to resort to requesting help from individuals belonging to the
local communities they wanted to monitor. The “capi contrada” soon became one of
the primary sources of mformation for whan law enforcement Nevertheless, tlus
collaboration remamed simctly tied to the self-interest of the “cap™ This kind of
“inter-hierarchical™ position was not limited to Vicenza, as analogous positions existed
in several other cities of the Kingdom of Ttaly. Thanks to this case study, it is possible
to recast the development of state-driven surveillance as one of the many cultures of
vigilance that coexisted in Italy at the beginning of the nineteenth century.

Kevwordy: police, Stale-building. social control. vigilance. surveillance. Napoleome
Italy

Sorveglianza come cultwra della vigilanza, Il caso dell'Italia napoleonica

Questo contributo si propone di venficare la categoria di “culiura della vigilanza™
recentemente proposta da Amdt Brendecke e Paola Mohno nell’ambito dell'Ttalia
napoleonica, un contesto storiografico tradizionalmente domimato da inferpretazion
legate al paradigma della sorveglianza. Prendendo m analisi 1l caso dei *capi contrada™
istituiti nel 1806 nella citta di Vicenza, emerge come la nuova polizia napoleonica
dovette inevitabilmente ricorrere a figore espressione della stessa comunita su cwm
doveva esercitare la propria sorveghanza. [ “capl contrada™ diventarone in breve una
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delle fonti informative principali delle forze dell’ordine urbane. assicurando la propria
collaborazione solo gquando combaciava col proprio mferesse. Figure simuili ai “capi
conirada™ furono istituite o istimzionalizzate dalle antoritd napoleomche m o 1l
Regno d’Italia. Alla luce di questo caso studio. ¢ possibile riconsiderare lo sviluppo
della “sorveglianza di Stato™ come una delle enlivre di vigillanza present: nell'ltaha di
mizio oftocento.

Parele chiave: polizia, costruzione dello Stato, contrello sociale, wvigilanza,
sorvezlianza, Tralia napoleonica.

When it comes to analyses of Napoleonic Italy. it is not easy to avoid the
surveillance paradigm. Most of the historiography on the period mamly sees il
as a turning point in the history of the administrative state. There is no doubt
that Napoleonic mle promoted modemisation both in admimstration and in
Ttalian society. Retween 1796 and 1814, the pro-French governments enacted
reforms that profoundly modified the public sphere and everyday life of
Italans!, Throughout the two decades of French control over Italy, state
authorities actively improved the government's grip on society: they
miroduced pervasive personal identification procedures, new law enforcement
forces. the first system of mass conscription. and new fiscal policies®. The
power relations between state and society changed to the benefit of the former.
However, while these historical transformations are evident. the myth of an
omniscient and pervasive Napoleonic police force has also led historians to
exaggerate the actual success of state-building in the field of social control®.
Some have gone so far as to call Napoleonic France a “police state”™ or a
“security state™. Thus, 1t 1s not swrprising that the surveillance paradigm —
with its centralising features — has fomented a parrative that sees the state as
the real protagonist of this period. To the present day, the modermisation
paradigm remains key to the historiography of Napoleonic Italy®.

There is another reason underlying the frequent application of the
surveillance paradigm to revolutionary and Napoleonic Italy. It is precisely
during these two decades that the Tralian word for surveillance (serveglianza)
became of common nse®. Coming from the French swurveiller. this word was

1. For an overall overview on Napoleonic Italy: De Francesco (2011), Donato.
Armando, Cattaneo, Chanvard (2013).

2. For the innovations brought by Napoleonic rule in Furope: Woolf (1991). For more
specific topics: Bianco (1982), Della Peruta (1988), Di Fiore (2018). Poggi (2021).

3. Recent research is bringing to lizht the nnhelpfulness of secing the Napoleonic police
as a panopticon, especially in the French context, where this view is much more rooted: see,
for instance Le Quang (2020).

4. Hicks (2009},

5. Rao (2015). However, Rao has also noted that new research is shiffing ils focus
towards the agency of Italian &lites and, in part, to the social practices of the population and
local bureaucrats. Saggiorato (2019) provides a good overview of this chift.

6. The mncrease in the use of the term “sorveglianza™ can be ascertained via Google
Books Ngram Viewer. This word only came into use around 1796, and its diffusion grew
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different from the much older word vigilanze in that it implied a form of
control performed vertically over someone. The word serveglianza survived
the Napoleonic system and became widespread in administrative terminology
in subsequent decades. In 1839, the Panlessico italiano defined sorveglianza
as a term «in use i chancelleries» (cancelleresco)’. At first, this Gallicism did
not enjoy the approval of Italian intellectuals. who deemed it «unnecessary»
and listed it as «improper administrative jargon»®, However, by the end of the
cenmry, sorveglianza became a fully-fledged Italian word with a meaning that
diverged from that of other terms such as vigilanza®. The ultimate success of
this item of Napoleonic terminolopy mirrored the increasing use Italian
authorities made of its corresponding administrative category.

However, when we shift owr perspective from state authorities to the local
bureaucracy, and from modemising policies to social practices. a vigilance
approach is just as useful in describing the context of Napoleonic Italy. Al
first. it may seem that the micro-case study I analyse in the following pages
has only local relevance. However. I will show that is it representative of a
broader process of change in wban policing. Once we look beyvond the way
state aunthorities promoted a certain self-representation of surveillance, it
becomes clear that Napoleonic mle did indeed bring about a change in the
culture of vigilance. Yet [ argue that this change was much more reliant on the
population’s cooperation than the surveillance paradigm has led us to think.

In the winter of 1803, the Napoleonic roops entered Vicenza, a small city
in the Venetian coumtryside, retaking it from the Habsburg Empire. In the
following years. the new authorities developed a series of institutions to
govern local society without having to rely on intermediate bodies!”. State
judges took charge of justice, municipal officials started to manage
administrative affairs, and a prefecture ruled over all political matters mn the
newly reinstated department of the Bacchighione!!. Furthermore, in early 1807
the Napoleonic authorities established a police commissioner’s office.
entrusted o Angelo Braschi and direcily dependent on the departmental
prefecture. This police office was created as an instrument throngh which the
state authorities could directly control urban society. following a model that
tended to strip police duties from jurisdictional bodies and assign them to the
executive branch'. As in many other European cities. many different
institutions had traditionally managed police functions in the wban context™.
After the French Revolution. the new model of policing had instead sought to

steadily oniil 1812 (Google Books Ngram Viewer, acecessed 17 January 2022 <
https:/books.google.com/ngrams=>).

7. Panlessico ffaliano (1839), vol IT, p. 1612,

8. Del Buono (1845), p. 355, Ugclim (1848), p. 179.

9. Tommaseo, Bellini (1872), p. 1022,

10. Franzina (1930), pp. 321-623; Zironda (1989).

11. Antonielli (1983}; Pagano (2007).

12. Napoli (2003). On the professionalisation of police forces in the Itahan context:
Mon (2017}, pp. 16-33.
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replace these maditonal law enforcement forces with professional police
bodies directly embedded in the state bureaucracy'®. At first sight. it would be
easy to see this innovation as a mere step toward a surveillance system. As
Brendecke argues. sinveillance paradigms assert «that knowledge provides the
key to power and that accumulating information in a central place [...]
increases the chances of imposing one’s will»". The centralisation of policing
activities m a single body controlled by the state was imdeed a way fo
accumulate information. However, the vigilance approach highlights how the
creation of knowledge namrally involves a plurality of actors'®. In this way,
this approach tries to decentralise not only kmowledge, but also power. In the
following few pages. I use the archival collection of the Vicenza police to
reconstruct precisely how the local Napoleomc police collected mformation on
a daily basis.

For its purposes, the police office could rely on four emplovees and a few
guards'’. Considering that Vicenza had an wban population of about 25
thousand people. it is clear that capabilities for effective control were quite
linited!®, To overcome this chronic lack of resources. the Napoleonic
authorities resorted to a new figure: the npeighbourhood chiefl (eapo
contrada)'®. The capi had to report any simation thar might disrupt the pood
order of their neighbourhood to the police office. These included instances in
which blood was spilled. immoral activities. or simple infractions of hygiene
laws. In practice, the ecapi were responsible for a continuous flow of
information to the police office. As a matter of fact. their reports were the
primary source of mfonnation for the wban police, alongside the complaints
brought by injured parties. The departmental prefect nominally appointed the
capi. even though, in practice, they were chosen and managed by the police
comnussioner. However. they could not be considered police agents. Since
thev were first and foremost members of the communities for which they were
responsible. it 1s not surprising that, from time to time, they presented petitions
on behalf of their district. For instance, in 1808 the capo Vicenzo Conformini
petitioned for his community to have the nse of a private church when
flooding isolated his neighbourhood fom the parish chureh™ At the same
time. capi could collect social demands from their neighbours. In August

13. Antoniellli (2002).

14. Boudon (2017): Denis (20207,

15. Brendecke (2018). p. 25.

16. Buono (2018a).

17. Vaccari (1996-1997), pp. 19-20.

18. According io official statistics. the mumicipality of Vicenza munbered 20918
inhabitants in 1807, However, this amount also inchided the population of several rural
villages that were inside the mumcipality's junsdictional boumdaries: Reoccolia delle
decistani (1809), p. 169,

19. Several regulations regarding the capd can be found in Vicenza state archives,
Commissaniato di Polizia di Vicenza (henceforth Visa. Commissanato), box 1. folder 73.

20. Visa. Commissariato. box 14, folder 136.
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1808, Beuedetto Dal Lago, eapo of the San Faustin neighbourhood., reported
that six local craftsmen had complained to him that their sleep was distupted
by an inn in which «even after three hours past midnight people sing. clamour,
curse. throw rocks at the balconies»®!. The capi were at the same time part of
two different hierarchies of legitimisation: one coming from below, from their
own communiry: the other coming from above, from the apparatus of contrel
embodied by the police office. They can thus be seen as belonging to the long
history of “inter-hierarchical roles™,

The close ties that the capi entertained with their local district are
representative of tlus double-faced nature. Every cantrada was centred around
a single parish church. a testament to the link between the local church and
temitorial belonging. Even if the Napoleonic government abolished several of
these parish churches throughout the years, the number and lavour of the
contrade never changed. The capi continued to refer to the temitories of the
abolished parish churches™, Accordingly, when the authorities realised that a
contrada was too large for a single capo. they never split it in two. On the
contrary, they apponted a second capo for the same neighbourhood™, By the
same foken. a capo was immediately replaced when he moved away from his
contrada™. It was not a service that could be performed from a distance. This
strict relation with the commrada was certainly linked to ecapi's function as
reporters of crumes and other meidents. They had to be an active part of then
neighbowhood commumity, or their effectiveness would have been severely
rednced. Contrary to the police agents who saw themselves as being outside
and above urban society. the capi were efficient precisely because they were
part of the commmumity they were supposed to report on,

The use of capi was not the local innovation it may at first seem. Due to
the loss of the prefectorial archives. it is impossible to know exactly when and
how the system was established in Vicenza® However. if is not diffienlt to
trace its ultimate origins to the old Venetian capi confrada. In Napoleonic
Venice, the capi fundamentally had the same roles as their counterparts in
WVicenza. Their history was nevertheless much longer. Established during the
Middle Ages, the Venenan capi listoncally cammed out a large set ammay of
duties: they managed wells. they controlled the quality of bread. they reported
sudden deaths and dog bites. they drew up a monthly list of the homeless

21. wAnche tre [ore] dopo la mezzanotte 51 canta, si strepita. si bestemmia, si zitta sassi
per 1i baleoniy. Visa, Commissariato. box 7. folder 777.

22, Buono (2018b).

23, In several reports, the capi referred to their confrada as «of the abolished {decessa)
parish of (...)» Tor instance: lefier from Dmanuel Caprotii fo the conmissioner
{14/04/1808). box 11. folder 73.

24, Notes of the commissioner (n. 2833, 24/12/1809), ibid.

25, Notes of the commissioner (05/12/1809), thid.

26. Meither the city archives nor the local historiography mention capi confrada in the
previous cenmuiries (Franzing, 19807, However, it cannot be excluded that this kind of figure
already existed under another name or that their lack of institutional legitimacy made them
almost mrvisible in archival sources.
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people in their neighbourhood®”. They also had to report all the violent
incidents that took place in their contrada to the Consiglio dei Dieci. The
Venetian eapi mamtamed tlns function even after the end of the Republic of
Venice in 1797 During the Napoleonic period, the Venetian capi reported
directly to the local police office — just like the ones in Vicenza™. It is not
surprising, then, that in 1808 it was precisely to his Venetian colleague that the
mayor of Vicenza wrote to ask for clarification on the roles of the ecapi
contrada’. In the former capital, the local administration surely had much
more expenience in managing this fipure.

In exchange for their service. the Vicenza capi enjoyed some privileges.
They were exempted serving in the local National Guard®, They were entitled
to keep a certain amount of the money they levied with petty fines**. On top of
this, the anthorities guaranieed them generic forms of assistance and
protection. These symbolic and practical reward were often not enough to
compensate them for their services. On several occasions, they resigned from
their position, either as a group or individually. In April 1808, nine of the
fifteen capi resigned en masse. They justified their resignafion by citing
practical reasons, such as their advanced age or the incompatibility of their
duties with their day-to-day occupations™. The police commissioner always
accepted these resignations because otherwise — he pointed out — their «forced
service would be useless»™, Indeed, it was not uncommon for appointed capi
to reduce their activity level of activity until they became completely useless.
In these cases, the police conunissioner was ultimately compelled to replace
them with more willing citizens’®. These resignations and substifutions —

27. Tor the list of their duties in the field of health care see Vanzan Marchini (1995),
vol. 1, pp. 334-337, which collects the decrees of the Mogistrale alla Samia stored m the
Venetian state archives.

28. During the brief pro-French municipality, fhe capi remained in operation. See, for
instance, Raccolta di carte pubbliche (1797), p. 5.

29 See the several designations of capf confrady, listing their duties, in the Vendce state
archives, Direzione della polizia di Venezia (from now on Vesa, Direzione), afti, box 7.

30. Letter from the mayeor of Vicenza to the mayor of Venice (22/06/1808). Biblioteca
Civica Bertoliana, Archivio Storico del Commme di Vicenza (from now on Berloliana,
Comune), box 2141,

31. Regulations (01/03/1808 ). Visa, Commissariato, box 14, folder 136,

32. Notes by the mayor of Vicenza (20/02/1808), Bertoliana, Conmne, folder 2141;
letter from the mayor to the commmissioner (22/02/1808). Visa, Commissanato, box 1,
folder 73.

33, Nicold Faccioli, who had been capo eontradn in San Faustino for iwo years,
resigned becanse he was «beholden without pause to my work as watchmaker, to the care
of two daughters abandoned by their mother and of a sister [who is] fom a long-time idiot
and tmbecilen: letter to the commussioner (26/04/1810), Visa, Commmssanato, box 15,
folder 230,

34, Dwaft of a letter from the commissioner to the prefect (22/06/1809), Visa,
Commissariato, box 1, felder 73.

35. For instance, in Jannary 1809 the commissioner recommended the substitution of
three capi; notes by the commussioner (1.J01/1809), ibid.
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alongside the small compensation they received for their service — further
show that the eapi did neither saw themselves or were seen as police or state
agents, Their reports on neighbourhood events were based on a vohmrary
vigilance of their peers, not on the authorities’ desire for surveillance. When
they did not have enough of an mterest to report cnmes and meidents, they
simply stopped deing so.

An analysis of the one-hundred-and-six reports sent by the capi contrada
between November 1807 and October 1808 reveals more details abowt the
nature of their vigilance over their neighbourhoods™. The reports rarely
exceeded one page in length, and cut straight to the chase:

Eingdom of Italy
Baechiglione department
To the police officer
First September 1808%

A certain Sebashian Massigman from Montecchio Maggiore, a bricklayer by trade,
who lives in the Contrada di San Francesco n. 1542, is a heckler that generates disquiet
in the neighbourhood day and night, as Gaetano Cavagion, and Luigi Rossetto, and his
wife Maria Rossetta can state, since he has insulted them with improper words on the
public road in recent days. This is what I could observe and this I report to this Royal
Clommissariat.
Nicale Faccroli chief
Conitrada of San Faustino®®,

This report, like dozens of others, briefly stated the reported fact and
clearly identified the guilty party. Moreover. it listed the injured parties who
could act as witnesses of Massigman's mmproper behaviour. Unlike the usual
commmnications between Napoleonic bureaucrats. it did oot waste ink on
conventional pleasantries. It was a form of practical commmumication.

On average. the police office received reports from capi‘s every three
days. Thirteen of the fifteen capi sent at least one report during the year |
have analysed. However, they displayed different levels of eagerness. The
cape of Santa Barbara sent just one report during the whole year, while the
one in San Marco — by far the most active — sent twenty-two reports in the

36. Visa, Commissanato, boxes 1 to 8,

37. Usually, the header was limited fo the sole recipient and, less often, to the date. The
layont of the reports changed from cape 1o eapo - and Tequenty the same capo changed i
from time to time.

38. «Un certo Sebastian Massignian da Montechio Maggiore di professione muratore
abita i contrada di 8. Faustino al N.” 1542 & un disturbatore che tiene mquieta quasi tutta
la contrada tanto di giorno come di notte, come lo pud asserire Gaetano Cavagion e Luigi
Rossetto e la di lni moglie Maria Mantovana Rossetta, avendo con li medesimi ne giomi
scorsi ingiuriati con parole improprie nella pubblica strada. Questo & quanto o [sic] potuto
nlevare, che rassegnio a questo Regio Commissanos. Report from Micolo Faccioll to the
comupmssioner (D1/09/1808), Visa, Commissariato, box 8, folder 875,
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same period. at a rate of one every fortnight. As already mentioned, the
capi’s actual efficiency in generating information could not be taken for
granted. Their will to report evidently varied according to their
motivaiion. Even if we do not know which reasons could lead a capo 1o be
particularly efficient or not, we might assume that self-interest played a
central tole. Given the minimal practical benefits that came with the
position. the more active capi were probably those who enjoyed the most
from a position of pre-eminence in their neighbourhoods, such as
shopkeepers and merchants.

Tab. I — Reports by subfect

Subjects #
Tjuries 29
Insults 11
Thefts 10
Maorality 9
Disturbance 7
Quarrels [}
Sudden deaths 6
Hygiene 5
Unruly children 4
Threats 4
Other 14

The subjects of the reports show which events the capi were more likely to
report (fab. 1). Almost one-third of all the reports mentioned injuries generally
provoked by fights, which were among the main issues reported. Fights and
quarrels often led to reports of insults and threats. or of the disturbance of
public order. These fights frequently involved people who were neighbours or
entertained business or family relations. The second kind of reports focused on
acts that mmplicitly or explicitly broke the moral order of the community.
Mlegal prostitution and children who mistreated parents were sanctioned by
the eapi, who reported cases that would have probably gone unnoticed. given
the condition of the invelved parties. Finally, the reports on sudden deaths or
matiers of public hygiene show that the capi were also involved in medical
surveillance. This activity matched the interests of their community. What is
striking about this hist is the very low frequency of events involving actors
from outside the neighbourhood. such as thefts. Such crimes were probably
reported directly to the police office. The vigilance exercised by the capi was
generally only concemed with ensuring a smooth munning of everyday social
life.
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Tab. 2 — Reporis by outcome

Ouicomes #
Reprimand 33
Justice of the Peace 24
Dismissal 12
Executive authorities g
Inquiry 8
Arrest 7
Conciliation i}
Court of Justice P

The outcomes of the reports are consistent with the subjects I have
analysed. In more than one-third of the cases, the authoriiies intervened only
to admonish the actors involved in the reported events. If we consider these
cases together with those whose outcomes were conciliatory. it becomes clear
that the authorities were indeed interested in maintaining good neighbourly
relations in the city but were aware that repression was not the answer to the
social demands channelled by the eapi’s reports. The number of cases
dismissed suggests that the simple act of reporting was ntegral to the solution
of some of these. A substantial number of reports resulted in the dossier being
forwarded to the local Justice of the Peace. who was in charge of adjudicating
less severe cases®. Significantly, only two reports resulted in the involvement
of the Court of Justice that dealt with cases involving criminal law. These
oufcomes witness how the capi*s reports were primarily a tool for the self-
regulation of neighbourhood communities. They implied the intervention of
the authorities, but only to restore good order at a local level.

The use of intermediate figures to sustain the surveillance of state
authorities was common well beyond the walls of Vicenza. As we have seen.
capi contrada 0 Venice were also tasked with keeping the peace in their
neighbourhoods. In the former capital, their usefulness must have been such
that the creation of such figures was extended to other municipalities in and
around the lagoon. In June 1809, the police commissioner of Burano wrote
to superior in Venice suggesting the appointment of six «principled and
honest people» — one for each sestiere, the traditional division of the
municipality — to help him maintain the peace in town. The Burano police
officer pointed out that, despite his «constant surveillance», the urban
structure of his densely populated municipality made it almost impossible 1o
obtain timely information on criminal acfivities*". Once again. Napoleonic

39. Viaggiano (2011).
40. Letter from the Burano police commissioner to the departmental police
comnpmssioner (26/06/1809, n. 347/164), Vesa, [Mrezione, ath, [, 7.
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police’s ambitions of direct control structurally necessitated the cooperafion
of individuals from the communities themselves. To be aware of what was
poing on, they needed 1o involve the local population in the process of
information gathering. The proposed capi di sestiere, eventually, were not
established in Burano. According to the departmental police commissioner,
it would have been impossible to find any reliable citizen among the ranks
of the «ignorant and poor» population of Burano. In his opinion, they would
certainly have abused of their power, gencrating obstacles to police
activities'. While the limitations of the police force were undeniable, the
involvement of the vigilance of local citizens in surveillance activities was
much more debated. In the eyes of state auothorities, any co-optation of
ordinary people in the surveillance system implied a potential loss of control
of urban policing. Thus. such practices could encounter opposition, as they
did in Burano.

Something similar happened in Milan, where the Napoleonic authorities
used the anziani di parroechia (parish elders), traditional inter-hierarchical
figures like the Venetian capi, as pelice informers®. Surprisingly enough,
the pro-French authornities of the Cisalpine Republic had actually abohished
the anziani a few years earlier, as they were considered to be untrustworthy.
The later choice to reinstate them and scale back the professionalization of
the police did not bring about the advantages the state hoped for. As the
Milanese chief of police later recollected, the apziani never carmied out their
duties of informing the local police on neighbourhood events®. In Milan. as
m Vicenza, these figures could comfortably avoid becoming part of the
police’s flows of information if they did not have enough of an interest in
doing so. Despite the surveillance inefficiency of the Milanese anzioni,
similar figures were also active in the same period in other Lombard cities.
where their services were crucial for police control of the urban society. The
prefect of Cremona once admitted that it would have been impossible to
«answer of the police matters» without them*. Police surveillance in urban
contexts was apparently very much reliant on the voluntary vigilance
provided by ordinary citizens.

As Amdt Brendecke has pointed out in his remarks on the “pastoral
power” madel, «the center of an expanding political entity usnally becomes
more and more dependent on mediators and local knowledge from the
periphery»*. The political project of the Napoleonic police implied a vertical
conception of surveillance over society. Theoretically, the police forces had
to be capable of autonomously seeing and knowing all the main events that

41. Draft letter from the deparimental police commissioner {26/ 1809), ibud,

42. On the anzigni see Antonielli (2015).

43. Letter from the prefect of police of the Olona department to the president of the
Ttalian Republic (undated, ¢, 1802-1805), quoted in Mori (2011), pp. 106-107.

44. Quoted in ibud., p. 108.

45. Brendecke (2018), p. 26.
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took place under their jurisdiction. However. this surveillance project could
not be implemented with the existing human and economic resources that
they were allocated. As the case of Vicenza shows, local authorities chose to
meet unachievable expeciations with practical solutions. To have a betier
surveillance of urban society, they implemented forms of voluntary
collaboration from the local population. In Vicenza, as elsewhere, they
created new intermediate figures that were only partially under their control.
Where these fipures already existed, as they did in Venice and Milan, the
Nupoleonic guthorities involved (hem in their surveillance system. It is
evident that without reports from the capi and similar figures, the police
forces would not have known about a large munber of events. However, the
results of this process of creation and co-optation of figures of vigilance
varied quite a loi. The infer-hierarchical nature of the figure of the capo
meant that he was beholden both to the power of the executive branch and to
the commumity he belonged to. The ecapf also acted in their own self-interest.
Their vigilance action could be exploited in surveillance terms only when it
coincided with personal or social demands. Otherwise, their cooperarion
could become erratic — if not insignificant.

During the Napoleonic period, Tralian cities certainly experienced
developments in state surveillance. New police forces were established and
started to work on behalf of the execufive bodies. Codifications of their
duties and procedures made policing less fragmented. However, if we move
our perspective — as Brendecke suggests — from how institutions developed
to how individuals confributed to the functioning of society, it becomes clear
that these changes were heavily reliant on the cooperation of the
population®s. In this sense, the development of state surveillance implied a
change in the culture of vigilance. Indeed. the establishment of state police
transformed the structure of private attention. It channelled and coordinated
people’s vigilance towards the newly established law enforcement forces. In
so doing, it ried to exploit people’s vigilance for its own interests and goals,
but invariably ended up compromising with the interests and goals of the
people themselves,

As Brendecke and Molino argue, «vigilance is not a lind of leftover from
ancient fimes with weak institutions and technologies»®’. While state
authorities developed their system of surveillance over society, they were
forced to rely on people’s vigilance. In these terms, surveillance was just one
of the many different cultures of vigilance that coexisted in Europe at the
beginming of the nineteenth cenhury. It was a state-driven culiure of vigilance,
but one with a very promising future.

46_ Ihid... p. 20.
47. Brendecke, Mohino (2018), p. 12.
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